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DESCRIZIONE 


Ori 

Il ■ 


DELLE FESTE 



FATTE NELLE NOZZE DE* SEREN. PRINCIPI 
Di Toscana* D. Cosimo De’ Medici, 

^I{^CIDf^CH£'SS^ •. 

V T S T R^I 

L 

V Tenipre ièlma/a gran feliciti da’ Principi 1* 
congkmiione con gli altri nobilifsimi* c poter»- 
tifsimi per l’onor , che ne viene, e come cofa di- 
uina ticn più viiiae perpetua la memoria delle 
gloriofe azioni loro . A tal felicità intento Fer- 
dinando Gran Duca di Tofeana^ per confèruar- 
la in cafa Tua , pensò quanto prima accompagna 
re il Principe D.ColìmofuofigliuoloconPria- 
cipelTa, con cui la Aia progenie mantendTc lo fplendore antico: e 
giudicando prefcntementenonlo potere altronde confeguir mag«: 
giore , che dalla cafa d’AuRria , Airpe^loriofìfsima > per regni ed . 
imperipofledutilungorcmpo.epcreflcrvcnutcin eflà le glorie e' 
le fonane delle maggior Cale d’Europa , e Tempre fiata propugna- 
cot delia fede Cattolica, ed efempio di religione, e di p età,parti- 
coIarmentequelladiGratz.ond’anno volutoa’ di noflri gran Ré 
>i'^uropa onorar la fuccefsion loro , c con la qua’e i Principi dica- 
la Medici non, anno attuto minor legame d’amicizia e conAdenza , • 
cbc.d’afiìnità: perché voltato ogni Aio penAeroà procurar l’inten- 
to Tuo, di quiui,c feoperto , che quello Tuo dcliderio verrebbe gra- 
dito , fece dal Tuo Imbafciadore rapprefeutare al Rè Cattolico , co* 
mi^defiderana quanto prima veder wccefsione del Pritic/pe fiuo fi*’' 

§ fittolo, e per la protezione, che Sua Maeflàaueua Tempre tenuta 
eIIaCafade’Medici,loprcgauainflantementeà interpor la Tu» 
aqtorità con gli Arciduchi di Gratz, acciò gli concedelTero l’Arddu j 
chefla Maria Maddalena lor Torcila , c Ttu coeaara - Q^l Rè conti 
mia n do iprotegere, e onorar la pcrTonac lo ftàto de* Gran Duchi ■ 
di, Toscana, non meno, ch’auefl'cr fatto ìTuoi progeni tori, benigna- *.V,- 
menies’interpofc, c operò che gli Arciduchi, col confenfo dcll’Im- ; ■ 

peradór Ridolfo Cuginoe tutore, ih lui rimctrefler la termina-’ ìi 
zione di quello maritaggio, e ne con;iBiife il negozio ad alcuni de* . 

La . A primi 


primi pcrfonaggi del Configlio datato; al qual» aùttiro", pentò il 
Gran Dncaà celebrar ^lennenriente le Nozze ,donformfr a’ meri?i 
dellaSpofa , e deputò cinque de’principali Senatori , che atrendef- 
fcro à iTicti er magnificamente in ordine tutte quelle ónioranze , che 
conuenifTono alla dignità Tua , e della Tua Città , ed cfsi prontamen 
teobljcdendo., dieron rnfficience ordine al tuttoi. Venne mtinto: 
dallaCorte di Spagna l’vltima conclufione, in tempo , che il Gran 
Duca ftaua alla villa Ferdinanda , per fuggir la noia del caldo , e fu- 
bito ne diede conto à tutti i Principi di Crillianità.innitandogli 
alle Nozze : e fatta Vifitar la Spofa Arciduchefla dal Baron Tabbri- 
zio Collorcdofuo MaeftrodlCamcra,fmorzato alquanto Pardore 
del caldo^j fece ritorno alia Città, e conferito al Senato, che per ma* 
«odel RcdiSpagnaaueuaaccafato il Principe fiijK: figliuolo, con 
LAteiduchefià Aiai'ia Maddalena d'Au Aria, con le njedefime con» 
dizioni , con le quali erano ilare accafatc al Rèdi Spagna , e di PoU 
Ionia Tal tee rotelle, glifi! da Donato dcirAntella,per alPora fuo 
Luoigotcner.te e capo di qucllV}rdine/:on breue ed elcgatc par!are,e 
cefo grazie d’aucr con si alto parenradé , cinouando e contihuaadoi 
le cougiunzioni antiche ^/labilità la quiete del Tuo fiato , e ttiante- 
nutolQ(fplcndorcdcllafuaiftirpe,cdefortatoil Principe à feguir 
le veftfgie de’ fuoi antenati j quel giorno medefimo fe ne fecero allò' 
grezze publi^ pel tutta JaCiwà , e’I feguente, con nobil compa* 
giua di gentiluomini e Caualieri , fii inuiatodGratz , ou’era la Sere 
nifsimaSpofa.PaoloGiordanoOrfino prlftiogenito dd Duca di* 
Bracciano , con proccura del Serenifsimo Prinapc , à fpofarlà . 

- (Jucfti giunti à Padoua per più comodità s-'imbarcò , e per gir 
gpidi Vciiezia.fi condafie à Triefie , doudbimltótófi dGratzfebbe " 
piu volte per la ftrada comoditi di Carrozze , e dalIàCitti nobilifsi 
mo incqntroJi Baronia , e riccnuto con magnificenza e (blendore J ' 
f^epriinaJe vifitc ncccflarie , Ridato ordihe' allo*fpon(alizio,che 
fu celebraco così . i , t 

Il dì 14. diScttcmbrcjdetto i quefta folennità, alPòra di Vcfpro, 
lederò tutti i Principi Areftiii nUkialmcntc alla Chiefa de’Gcfiiiti* 
contigua al Palazzo, con qucft’òrdine. La SeremTsima Spofa VdH- : 
ta-di nera, con ricami di perle, di che aùciia ancora collana , cghlr- ' 
Jande.cramrfa in mezzo dalPOrfino Procuratore dd Prindpcfòa * 
fojvciliro di bianco, e dall’Arciduca Ferdinando, feguiuarArcr-* 
diichdra Cognata ,e-dietro gli altri due fratelli Maisimiliano , e 
Carlo , prelato quefii , e Caualierc il primo , c fatta orazione , s’ap 
prefentarono all’altare lafipofa^ e’I fratello da vna banda, c’IProcu 
more Orfino dall’altra. Quiui Monfignorc Seluago Nunzio Apo- • 
ftolico fatto lèggere il coutrattt>,-c la ftipulazione del Matrimoniò, - 



ed inaocatone Taiuto celeAe;<li poi letta la procara del Screnifst- 
mo Principe di Tofcana , voltatoli airOrlìno, gli chicle il confcnfo, 
parlando latino * ed auutolo , riuoltofsi alla Serenifsi ma Spofa , con 
la mcdelìma domanda » e nel medcHmo lin^aggio; clla,chiefta ri- 
uercntemente licenza al fratello , nTpolè latinamente di si . Ciò fen 
tito rOrlino* fattoli auanti, le prefentò vn’anelloyC daelTa ne heb- 
be vn’altro per riportare in Tofcani : e riccuute le folitc benedizio- 
ni, e cantato il TcDeum, ritiratili tutti in difparte, precedendo 
fempre il Procurator dello Spofo, lederono al Verpro,chefolenn»* 
mence cantato , ebbe per line vn’Orazionc in lode della Cafa d’Au- 
firia,e di quella de’ Medici ,e li fece ritorno al Palazzo, doue tutti t 
nobili ch’aueano accompagnato l’Orlìno , fecero riuerenza alla Sere 
nifsimaSpofa,comcPrincipefl'adiTofcana:cd afpettandoli l’ora 
della Cena , il mcdelimo Paolo Giordano le prefentò gioie in nume 
ro>evalutaconucnientid Spola Reale. llConuico fù lplendÌdo,e 
numcrolb, peichè c Caualieri e Dame v’cbbcr luogo , ma lèparata- 
mente in varie ftanze , c alla Menfa regia il primo luogo fù dell’Or 
fino. Poi crapalTaci alcuni giorni in caccxpe’ barchi,eperlecam- 

S agnc , e in trattenimenti caualierefchi , partitoli prima l’imbafcia- 
or Colloredo , e poi l’Orlino , s’accefe à follecitarc anche la partita 
della Serenifsima Spofa , la qual fegui a’ a a. del Mefe di Settembre » 
con corte formata , e per numero , c per vlìci compartiti fra i primi 
Caualieri della Compagnia , che tutu fù fotto il comando de’l’Ar- 
ciduca Mafsimiliano fratello , à cui l’Irapcradore Ridolfo diede ca- 
rica d’Imbafciadore, per intcruenire in fuo nome alla folennirà dì 

S pelte Nozze . Fu il luo viaggio per Lubiana à Tricllc , doue a’ 7 , 
'Ottobre , giorno del fuo Nat ale , imbarcatali in fei Galere Vene- 
rane , comandate dà A goltino Micheli nobil Veneziano, e Capita- 
no del Golfo , che in nome di quel Senato la vilitò, e la ferui , In due 
giorni e mezzo licondulléal Porco di Rauenna : quiui definando 
in Galera , per dare agio alla famiglia di sbarcare , fu vilitata dal 
Cardinal Gaetano Legato di Rauenna , che con Monlignor Landl- 
lotto , è Ridolfì , e altri Prelati , in nome del Papa , la riceuè , e trat- 
tenne più giorni , facendole la guardiail Teforierc della Prouincita ' 
cpn tre Compagnie d’archibulìeri àcauallo. E poi la condulfe per 
Facn 7 %,eBerzighella a’ confini del Fiorentino, anticipando fem- 
pre il viaggio , per riceuerla in perfona , à tutti gli alloggiamenti. ’ 
AUo sbarco cominciò l’Arciduehtllààconofierlì PrincipelTadiTo- 
feàna , perchè vi fri à riceiicr’a è falut aria Don'Antonio de* Medici* 
mandato dal Gran Duca , con molti Fiorentini , c altri fcruitori dì ' 
Cafa Medici. Il quale vifitatala in Galcra,e feco il Serenifsimo fratei - 
lo , le tenne poi compagnia fino d Firenze. .11 Maij^befe Saluiati po- 
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co tioppo ,<?on altra nòbil cbrapagnia , per parte ’dcl Serenifsimó 
Gran Duca, la vifitò à Bcrzighclla , che fu l’vltima pofata nello ftato 
Ecclcfiaftico , donde fi licenzio il Legato . All’entrai e dello flato, c 
fui primo confino, Ruberto degli Obizi facendo vfizio di Capita- 
no delle guardie , con vna Compagnia di lance , cominciò à feruir- 
)a , e poco lontano Francefeo Borbone de* Marchefi del Monte à 
Santa Maria,e Generale dclleFanterie di Tofeana , le fecevedere 1 2. 
infegne della Milizia di Romagna, in numero di 4000. armati, e 
fchicrati in due canapi siile pendici di due colli, che metteuanoin 
mezzo la firada , e femcndola, la condullèro à Marradi, deue ella 
nouò Matteo Botti Marchefedi Canipiglia, e Maiordomo maggio 
re,chevifitatala anch’egli, per parte del Gran Duca, le diede vna 
Corte formata di Gentiluomini , c Paggi ,ed altra feruitù , fopi a i 

S uali il Caualicr Cofimo di Giulio de’ Medici fece l’vfizio di Maior 
omo. Il giorno figueute, panatala montagna, fcefe in Mugello, 
pcrdefinareal Caflcldi Ronra,oue poco doppo comparue, dalla 
Villa diCafaggiuolo in pofle,con ao.Caualieri, oltre alla Tua corte, 
il Principe Spofo à vili tarla , e doppo accoglienze allegre , fi pofero 
à Mcnfa con l’Arciduca MalsìmtUauo »tencudo D. Autonioleco gli 
altri Caualicri . Finito il defi naie, e prefa licenza, il Principe Tene 
cornò à Firenze, e la Spofa fù condotta à Cafjggiuolo , falurara per' 
iflrada dalle Milizie dei Mugello , e da due Compagnie d’archibu- 
(ieri dcauallo, mandate àferuiria. lui tipo fatali quella notte , il di' 
feguente, fe n’andò i defiuarc à Pratolino, Villa reale de' noftri Prin 
cipi : e verfo la fera fcefe all’altra villa di Caflello, due miglia lon- 
tana dalla Cleti >oue poco doppo , la Setenifsima Gran Duchefla » 
non fi potendo più contenere di non appagar Tanimo fuo , della vi 
fiadi tanto defidcraia nuora, c fcoprirle con viue dimoflraztoni 
Affetto fuo , corfe con tutti i figliuoli i vifitarla : e confumata qual 
che ora in abbracciamenti e correfie , e accoglienze , le diede luogo 
di ripofarfi , e tornò alla Città , portando , e publicando gran nuo» 
ue deU’Eccellenci doti dellaSpofa : dalle quali maggiormente llimo 
Iato il Gran Duca , menando feco il Duca di Braci, lano nipote , c D. 
Giouanni de’ Medici &atcUo,auch’egli la vifitò il Venerdì, e tornan- 
do,{bllecitò la folemiità dell’cnti ara , per lo feguente giorno di San 
Luca, nel qualeà zo.ore ,connumerofa c.iualcatadi Vafalli, cfo- 
reftien , partendodal Palazzo de’Picti , accompagnato da’ medefì- 
ini Nipote, e fratello per via Maggio, c Santa Trinità, e la via del 
Sole , e della Scala , fi condulfe alla Porta al Prato, e fece muouere il 
Clero , che co’paraniciui , c Gonfaloni folenni, molt<r prima s’era 
adunato al Monderò di Ripoli, e ferma la tdla delia caualcaca alla 
Porca , actefe la venuta della nuoua Pcincipcilà . Era fuor del la For- 
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ù beÌP^fercico d?'Milìiii in numero di 6000. ma Compa- 
gnia d'huòmini d\'»rme,con ^an pennacchiere ,efoprauucflcdivcl 
luto pagondazoritamato di tela d'argento, cro(fa,c y. di Caualcg- 
gieri.còn le cafaethe di panno , ciaftiina con laf;:a liurca , erre fqua 
droni di fanteria armata d’armi bìanchc,con le fiic mani Jie 1 c guar 
nizioni, ArchibuneriyC corni dì Mofehettieri in num. tutti di vooo. 
Qncfti all’apparir della PrincipefTa fecero vna gran faina , rapprefen 
tando azioni milirari ; perche da vna parte fi feoperfero 4. Compa- 
gnie d’archibiifieri àcauallo, che di tutta carriera vennero àricono- 
Iccrqnelii fquadroni , con gran faina d’archibufate, e prefa la carica 
tornauancon vn Coracolloàricònófcergliperaltraparte.rcarican- 
do Tempre, c facendo gran romore. In tanto giunfc l’Arciduchef- 
faalla Porta .falntata dalla Cittadella vicina,chepiii voltemife in 
opera tutte le fne artiglierie. Ella ventua in vna ca^^rozza di tela d'o- 
ro roira,tuttaricamata, cifrata da quattro corfieri al pari fuperba- 
mente guarniti , di.tro H'i^.iea vn’altra minore di (ìmil ricchezza ^ ci 
rata da due foli per l’Arciduca Marsimiiiano. 

Fù la porta della Cìtti quel gi rno adorna trion&lmente con vn 
mezzo Ottagono innanzi per ricetto, i gutfa di Teatro, l’arch itet- 
cura , del quale era Tofcana i bozzi ruflici con 'e pilafirace ne gli aii 
goli ,c nelle viuolte delle te(late,che per finimento aueano in fac- 
cia due nicchie con ifiatue . Sopra virigiraua vna cornice con la Ba 
lauilrara , fra la quale,e la porca, fu polla l’arme de’ Medici ,c d’Au 
firia, ricca di felloni, e d’ornamenri. Sopra la Baìaullrata, nella 
quale fletterò i Miifici , in vna gran cartella era quella infcrizione. 

Maria Maddalena ^rchìduci sAunria . 

f'’Tb(m,filicifi. aufpicijsyad EtrufearegU protem augttìfofanguine 
propa^andam ingredienti . 

Quodfau^o connubio fummos Europa Trincipes yarSiori amorit 
nexu deuinciat ; prouintia fecuritatem , principibut fiduciam , populis 
bilarhatem augeat , Florentia exultansyfeflis acclamationibus obuiam, 
effufa (ortunatum aduentum , tata , ac falicia omnia precatur . 

Negli fpazij,che rdlan nella piincipal facciata del Teatro, e 
mettono in mezzo la porta , fon due quadri di pittura , à deflra vna 
donna reale, finta per ^Imperio di teiTa de’ nollri Principi in velie 
ricca à fcacchi bianchì, erofsi gigliati del contrario, c fregiata di lU 
file nere , e bianche , per l’arme de gli flati di Firenze ,e dì Siena , e 
(opra vn manto ricamatoi palle , col baucro d’Ermellini in capo la 
corona da Rè, e in man lo Scctro, col quale mollra vna Prouincia 
ricca di Città e fortezze , c fchierfe di guerrieri , ogn’vna con la Tua ar 
me nelle bandiere, e nelle coiTÌ. E nell’angolo , che fegue fopra la 
pilallrata è la Statua di Berecintia . A fmiflra della porta, per rap 
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prefèntart’Impcriodimarcin figura pur di Donna} la Religlon di 
Santo Stefano 1 armata con manto bianco fopra,fegnato di Croce 
rofla nel petto , c nello feudo Santo Stefano Papa , c Martire, U qua 
le di fui Molo di Liuorno addita con l’afta il mare « e armate di gale* 
re , e nani , con bandiere di Cafa Medici > c fopra la pilaftrata del- 
l'angolo, che fegue c la ftatua di Tctide » Nell'alttc facciate del Tea 
tro, fon figurate le congiunzioni, che quell'imperio ha cagionato fra 
la Cafa de’ Medici , e quella d’ Auftria .Nella prima à delira è Papa 
CI emente Settimo } che dà la corona dell’Imperio d Carlo Qmtieo j 
cfotto vièferitto . 

(, arolus y. RononU à Clemente FU. "Pont. Max. Impera f rio diade- 
mate ìnftgnitur , Italia fejjìs rebus confìtlitur,iunSisq: ammìs inter -fa 
Hriacos , & Mediceos amoris , & affinitatis /emina iacinntur , 

In quella che fegue è il Duca Alelfandro , che in prefenza del me- 
delìmo Tmperadore,fpofa Margherita foa figliuola, e ft)tco fi legge. 

Inter Margbarit am Caroli F.lmp^ Filiamy& ^lexandrum Med. 
Flor.Ducem y'^eupoli ,ipfo Caf.au/pice» connubia firmantur iiunSi 
feederis y& amoris /ruéiuscolliguntur. 

E fopra la pilaftrata dell’angolo, che refta in mezzzo ,ela i|atua 
dilano. Dalla parte finiftra fi vede il Gran Duca Francefco'^che 
alle fcalee del Palazzo riceue la Gran Ducheifa Giouanna'fua fpbfa, 
condottali dal Duca Ferdinando di Bauiera , e la fcrittura , e tale . 

lobanna .Auflriaca Ferd. Imp. Filia à Frane. Med. coniunge Etruria 
"Principe , maxima /pe de .Augnila ipfius wtute concepta, latis omniu 
animis excipitur » Florentia iterum Siuiìriaci /plendere hminit illst» 
Sìratur . 

Segue apprelfo Paol Giordano Orfino «che m nome del Princi- 
pe Don CofimOjSpofalaSerenifsima Arciduchefià di Gratz , e vi 
eferitto. 

Matrimottium inter Co/mum Med. Etruria Trincipem & Mariam. 
Magd. Archi. Au/iria nuperinitum » Taulus lordanus Frfinus , ea de 
re , Crat^um mij/us j abfentis Sppn/t nomine /olemni ritu firmai ;>r-. 
tus con/anguinitas , renouata affinitate corroboratur . 

E fopra la pilaftrata dell’angolo , che le congiunge , è la ftatua 
d'Imenéo . Nelle nicchie, che fon nelle facciate delle riunite, e guar- 
dan la campagna, per fignificarei mezzi d’acquiftare.e perpetuar 
gl’Impcriàdeftra èia ftatua della virtù, fopra la qu^e,sù le due 
pilaftrate, che la mettono in mcazo,fon le ftatuc di Marte, c di. 
Mincrua, e nelle bafe quelli verfi., j 

’’ DuxadJumFirtus y duce me petite ardua yyobis 

Firmai honorgreffus , gloria Hernit iter . ^ 

E nella nicchia fijnillra la FecQudità e fppraui.Giunone , e Vene-- ^ 


jìj, cori <jucft 'altri vcfrff (otto r ' 

Firmabo prole ImperikiHtquàfk^itp^tntum ^ ' ’ 

" ' S citata y ifii'a togafìt 'dtcuf j vnit pagi . 

^ Ttri q^Tcito ricatto fitiomòrArciJnchcrtà di carrozza , e cammina-i* 
ta po'chf pafti , s’inginotrhfo foprà vii parino di velluto fregiato d*o 
ró > pofto qu ini nel mezzo , e badò la Sanrifsima Croce , che le fu 
porta da Moniìgnor Lanfredini Vcfcouo di F’cfoleyfuffragano del- 
l‘ArcÌuefcouo di Firenze , il quale preziofartiente parato , con le fo« 
lite orazioni , la benediffe: cleuatafi in piedi rArciduche(Ta,fu con 
dbtftfotto iVn ricco baldacchino di broccato d'oro , da vna fchie- 
radi 52. nobili gidnaiiiFiorentihi,vcftiti di tela d’argento con rica- 
mi dwò, cnufiteilo nero di velluto, foderato, e guarnito della me 
dcfimà'tela c ritatili , e cappelli gioiellati,c con piume bianche . Al- 
lóra annidi ri af dii il Gran Duca , e prefa la Reai Corona da Monfig. 
Cammino BorghcfeArciuefcouo di Siena, gliele pofe in tefta,eco 
mePrincipenadiTofcanafalutatadallé voci di tutti i circoftanti, 
che le aeurarpn la fortuna c le glorie delle due Cafe , ch’ella congin 
gena "Hi meifià caiiallo ropra vna Ghinea bianca , coperta dibroc- 
catd‘,tic4inatòdipérlcc‘gioic,c s’incamminò verfo il Duomo, 
^a il fuo abitW'di tela d’argento alfa Tedefca, con grandifstmo ftraf 
cico ,e manicHepchdcntiniioatcrra. Mentre s’eran fatte quefte ci 
rhnonié, s’eta moffa lapompa della caualcata con queft’ordine.Pri 
nii erario i Trombetti , C quei della Città , e quei , che aueua condot 
tó fteò S. A . féguiuanó i Mazzieri del Senato Fiorentino àcauallo , 
vcftitidirolTojConle mazze d’argehto; doppo quefti veniuano i 
Paggi, prima queUich'auean feruitorArciduchcffa per viaggio,con ■ 
litirea verde, e poi iopra' nobili caualli, quei del Gran Duca e del 
Principe, con liurca rolla , quefti di teletta', c quelli di velluto ricama ' 
to,l’vno , e l’altro d’atgento , e paonazzo! Dietro à quefti i Cauallc- 
rizzi , c poi vn lunghifsimo ordine di Signori , e Caualieri , che fen- 
za precedenza veniuano ricchifsimamente ornati , e con fupcrbifsi- 
me liuree, la maggior parte non men numcrofe di Paggi c Staffieri, 
che ricche di drappi, e di ricami d‘oro , le quali da’curiofi fiiroilo 
trouateirriuare al numero di i 24. lènza molte airi e, che, per lò pie 
còl numero, non fi contarianó . G’i virimi della caualdata furono 
26. Caualieri Tcdcfchi ; Venuti ad accompàghare la Serenifsima ' 
Spofa , c doppo buon numero di Vefeoui de lo fiato, con alcuni fo- 
reftieri inuitati à quella folennità . Veniua polii Marchefe Fabbri- 
zio Malafpina Capitano della Guardia, co’foldati Tedefchi,vcftiti 
di velluto à lifte pagonazze , e roflc^in mezzo a’ quali , fotto il Bal- 
dacchino , era la Principeflà ^ofa , cinta da quellarchicra di gioua 
ni , c l’Arciduca Mafsimiliano Fratello le ftaua i canto , veftito à 

bruno 
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bruno pel Uittodella Madre . Innanzi le caualcauano H Principe «fi 
VenafrOy meflb in mezzo da Don’Anconio de’ Medici teda Paol 
Giordano Orfino . Dietro al Baldacchino venne il Luogotenente 
UclGianDucaveflitodiiofTo ,eon Monfìgnor di Porzia Vcfcouo 
d* Adria , mandato dal Papa à interuenire in Tuo nome d quello Spo| 
falizio . e tener compagnia alla Sercnifsirta Spofa per tutto il viag- 
gio . SeguiuanoquattroDamcd’onoreyefeiDamigelledi Sua A. 
melTc in mezzo le prime da’ Configlieri veflici anch’efsi di roflb,^ 
l’altre ciafcuua da due del Senato de’ 48. che ùnmediatamentc fc* 
guiuanoyc dietro era tutti gli Auditori dei G. Duca>e de’ Magiflrat4 
li rimanente della pompa tutta lii militare, e la guidaua il Sig.. 
Don Franccfco fecondo genito del G. Duca, ciouanetfo di i y. anni, 
à ali afsilleuano Biagio Capifucchi Marchefe di Montieri, e dì Pog , 
gio Catino » e’I Capitano Fabio Caftaldi Tuo Aio . Primi veniuano 
glihuomini d’Arme , con io Stendardo portato da Giulio Bufolino 
alfiere, c gonernator loro.con ricca foprauuaftc , fopra vn Caual bar- 
dàto,comcanqh’ccano ì Paggi.che li portauano l’Eimo, elo Scudo ,c 
la Lancia Dietro à gli huomini d’arme vennero cinque Infegne ^ 
Caoaleggiei i, vna della Guardia, e quattro dello Stato , e in vltimo • 
ma Compagnia di CorazzcyC tre d’Archibuficri àCaualIo. Con quc 
ila pompa fu condotta la Principeflà per lo Prato , e per lo borgo dì 
OguKrantiyairvfcirdel quale , nel voltare alla yiade’Fofsi,eran le 
cantonate adorne con due teliate , cli’aucuan ciafeheduna vna Nic- 
chia in mezzo i due colonne. Nelle nicchie erano figurate due Don- 
ne rapprefenrantiFiprenzaycGratz.contrairegnate all’abito , Coro- , 
n?, eScudOjCon l’arme propria ; nella via poi,in cambio di Nicchie, 
vicran due quadri di pittura dipintoui à dellta il fiume d’Arno, col i 
Lione, e‘l Giglio, e fotto fcritto . 

yenini tandem ^ufifiadumgenérofa propago t • 

0 defiderijt •pnapetitameis . .* 

Qjfos mi hi iam video reges, quod f urgere nomen ] 

Qjfatmihi iam cumulatThrax popklatusopet , , . • ‘ 

* Sctlleet bue tecum generis faliciadueis , ' <■ 

Ùnuna, dum tanta fers decora alfa domus . 
jAfiniiliail Dauiibio,con l'Aquila di due tefle,checcncuavn Glo ^ 
bp con gli ardigli, e fi>tto,quefto Epigramma 
\Aufoniasolim veni nouHsbofpes inorai .a . 

yirginis ^uflriaca dum comitarer iter f , \ 
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Ciarchcdnnodiquefti quadri éràmellb in mezzo dadtieCoIon> 
ne, come te Nicchie , e alla cornice,alludendoalla congiunzione di 

S uedi due Principati,erano attaccate due arme de’ Medici , e d’Au- 
ria,chc inclinate alquanto,eranocoronatedavna Corona fola per 
finimento dell’Arco. Radata qucda via entrò la PrincipefTa nellapiaz 
za di Santa Maria Noiiella,dcdinara da’ nodri Principi al corfo del- 
le Carrette, rinouato folamente in queita Citti,à imitazion degli ari 
tichi,doppo tanti iecoli.che era dato difine(ro.La piazza è la più fpa 
ziofa della Città,e di ftefco vi erano date ritte due guglie di marmo 
mifchio,che hanno da fcruir^’ corridori per meta del Corfo. Vfcìla 
PrincipefTa della piazza, e dal Palazzo del Mandragone, oggi de’ Ri- 
cafoli , entrò nella via del Giglio , e poco doppo , paifato piazza di 
>ladonna tronò vn’arco delie glorie di Cafa d’Audria, dedicatole 
con queda infcrizione . 

M*rÌM Magd^rch. ^MHri^CarolifilU.FerdinandiCaes T^. Floren» 
fina Ciuitai. QuodprincifiMm domum falici coniugio auxerit;,Auftria- 
jeisimmagirtibMsornnrittì{.T.deciisaddiderit. . 

UEdifìzio era appunto in fui canto de’ Nelli, douc la drada torce 
i S* Lorenzo,!' Arco è Pentagono,con quattro lati ^andi, e vn pic- 
coIo,e ha due alie d’ornamenti , all’entrata,e all’vfara: l’ordine è Do 
rico,e la Cornicelo rigira tutto fuor che fopra l’entrata, doue fu le 
colonne , che la mettono in tnezzo,'d fbllcua in arco , e fa vn mezzo 
ordine,con lafnacorniceparticolaiT. Sopra queda èia cartella del- 
rinfcrizione,me(Ta in mezzo da due figure,laMagnanimiri,e la Glo- 
ria , e fopra era l’arme d’Audria con la corona Imperiale . All’alia 
che di à dedra,in vn quadro dr ricchi oroamcnti,c dipinto la coro- 
nazione di Ridolfo primo Imperadore, e il giuramento fattoli da' 
JBaroni , ond’entrò nella fua defeendenza nmperiod’Alemagna,é 
_nell’imbafamento vi è l’Epigramma . , 

En Cruce munitus dextrantt yirtute f^^dtdphus 

Te£iora,cHnSaHUs cogitad obfe^uiitm • ^ j . .1 

jllatriumphalemdat circHm tempora Unrum ■■■■y-'- 
lllaq\datfafces\imperiumq\regit v- 

Ulne genus^ufiriaium non tantum fiderò ferro 
Qjtam certa didicit relligionis ape, 

E fo|:'ra la cornice vna donna figurata per la Germania; ladoria 
è meffa in mezzo da due niccliie , ncliadellra Rìdoltò primo , nella 
fìi.ìrda Albetto U.lmpfradoriiconle loro Imprefc in oeati fopra la ‘ 
cornice . Di rinconrio è donato Filippo d’Audria , delio di Mafsi 
nr.iliano primo Impcradoir, che sbarcato in Ifpagna, piglia il pofTef 
fo della Cadigli.! in roiue di Giouannafua moglie, c n’anicchifee la 
fua podtrità,c fotto vi è qucd’aliro epigramma . 

B Portibut 
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. TorìibtitHefpeirifs fttceedìtnohihgemen " * 
i , . %Aujiriadumy Ò" regni debita iuta petU . 

. ’Excipe magnanimumfetix llifpania lagene 
Fortunàiej; finus obuU pande tUA . 

%/idttena p properat genero ft Slemmatis hares 
7{pn tibi feruitium fertuYy at imperium . 

E fopra la cornice v*c vn’alrra figura , che rapprefenta la Spagna^^ 
Le nicchie, che mettono in mezzo il qiiadro,contengonoà deftra ti 
«ftariia d”Alberto primo,a fi niftra di Federigo III. Imperadorc , con 
le imprefe di ciafeheduno fopra la coraicc • Segue Tcncrata déH'Ar* 
-CO, fopra le colonne della quale fon leftatucdi Filippo ni.Re di Spa 
gna,viuente, e di Margherita fila Moglie, e forella oclla Spola trion 
fante. Sotto l’Arco rigira la medefima cornice foftenuta negli arN 
goli da pilafirate, e nella facciata,che guarda'FWcita in vna nicchia 
da ftatua di Carlo V.con la fua imprela,e nella facciata,che guarda 
Pentrata.vn’aitra nicchia, con la fiatuadelP Arciduca Carlo, Padre 
della Serenifsima Spofa , e la fua imprefagli ftd fopra. La volta delw 
>’Arc0ticeue luxné dal Cièlo per vn £bro,eneglifpartimenti fon 1*ar 
jsne delle tre forcllc Auftriachc maiitaceia Spagna, iilPollouia/ih 
Tofeanà, con qoefti verfi ► t . r* 

ah.! .^fpice magnanim os qnoredidìt ^ufl ria Mater 
tìeroas , terris ’nomen fatale regendis , 

Mine Tagus agno fòt reges,agn$f6Ìty& ifter , * 

■ Quiqi -ptdent ortus, & quos tenet -pltima tellus 
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Oceanusq; patervirtatem, atqHcincly tafana 
^dmirans9panditq^finumy & nona regna minifìrat. ' 

' • L’vicita ver S .Lorenzo c fimile alPentrata , e fopra alle colonnelli 
fono le ftatuc di Filippo lI.Re di Spagna,e di Anna Aia moglie,e fo- 
pra l’Arco in vna cartella mefia in mezzo dalla Vittoria , e dalla Fe- 
liciti, vie vn’altroepigraniina» ' 

H^c genus ^uflriadam numerofo Fiemmate moler V 

Explicaty at "piffas gemino fub cardine gente s i 

Marmore ^ •pel duris Qhalybum formare metalli t ^ 

Humana non artis opus,docet orbis yterq; i"* ‘ ‘A»*’ ' 
EdomituSyfol ipJedocetycmiampiaC(rlo> a * V 
"^llapatet qua non terris ferat^uHrìaleges 4 • * ’ 

Ne gli ornamenti, che fanno alia a quefi*ufcita,a finifira, è dipih 
to Tacquifto del Mcfsko fatto da Ferdinando Cortefe nel i y 1 8 . eoa 
le bandiere di cafa d’Auftria, come dice la fcrittuia ► 

^ddiditinuentisTyrrhenus nauita terris • ••( 1 

i. '^men in acce ffo s aufus adire finus , * 

Hifpanidomkere Duces^fceptroqipotitus V 

Carolus 
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, ; ■ • tarolus KAmBrìacégentìst & orbishonos • ' '* 

; TaìUriSxAlcidesnondnmpatetyltimattllMS . 

, \ , 'JtalHsibitadbHCf^MBrUymcet adhuc, ' < > 

• 'Bfbpraalla coraicefia largura deirAmerica. Ddte nùchie , clitf 
oiettono in mezzo la Teoria , vna contiene la (tatua di Mafsimiliano 
primo >* e l’altra di Ferdinando primo . La (lor ia dèi quadro, che ri> 
mane a deOra^rappreTcntà rincoronazione del Rè Filippo Il.el giu 
ramento datoli i Portughefì in Tornar l’anno 1581. mettendolo in 
po/Teiro di^nd regno , onde (ì vede a’ noftri dì riunita in vna coro- 
94 (olala gran monarchia do gli antichi Rèdi Spagna,(lata 8oo.an- 
ujiifl'pmregni diu1fa,6fotto v’c fcritto . 

i,>.. Dum maternaTagHs tibi defertfeeptra Thiiippe l 

-Jj! SHbdit & humentes diuitcrore cotnas ' r>- *,i jì / 

i. ^ureaatmUksfubmittitlittoraGanges 
i T*nditt& eoas difcolor Indus opts . 

- \ imptnum non terra tuumt non tertninat-pnda, ^ 

' y.ixtiÌHregnoritmtermiuut orbiserit i 

1 1 : E pecifine a deftra èla'niccfaia con la ilatoadi Ridolfo Il^a: fìni^ 
(ira yn’altra con quella di MafsimilianoLLPailàtoquefVArco fi ed- 
dulie laSeremfsiaiaSporaal. canto di’ via Larga, doneèil Tunofò^e 
antico.Palazzo della émiiglia de’ Medici , c voltando per la via dtì 
Martelli, arrkò. al Duomo, la Tacciata del quale disfatta non hi gri 
teropOfperDOu elferlaococfìaiti'iTupechirsimiornamcci di marma 
che vili preparano, fu per quella foldinità fiuta di pietre mifchie, e 
d'architettura comporta coatre grand’Archteorrifoondenti alle 
oaoate di deatro . Pofan quefti'àixhifopra gran ptilaftn co’ lor pi^ 
diilalli,e fon tramezzati da due fodi fpaziolì, entroui-due quadri 
di.Storic,aHcàftra il Concilio Fiorentino con IVnipne de’GEed,ede’ 
JLarini feguitanc in detta Cbicfa,come dice rcpitaifio ; « ' J ’ 

iugenius IV. babitó Fiorenti^ ConcHiotiuguUtis peruerfts opinioni» 
hust .^rmeniostCrecofy; catholico gregi catholicus Vafior coninnxit , 
3 A furiftra la c«nfccrazionedcITcmpio,ambeducaziontd’Euge*‘ 
nìoIIU.con quella fcritturafotto. ’ ■ jh. " > 

Engenius IV.iUnSiri pompa, pnblicis préuibus celeìnàtis > folemtà* 
bus eeremonifs , Fiorentino [pedante fenatu ttemplum Dina Itpparats 
facramfecit. * / ' ' . . /• - . ^ 

^ Negli Archiloa le porte oon co^onne.c piedillalli,e frontcfpizi ric- 
chi di rifalti, Cigoli» e altri ornamenti, e fopra tutte vna grande ar- 
me cou fellonie lìgure,nel mezzo quella de’ Serenifsimi Spofi , eda* 
latiquellade’ Medici, e quella diLoieno. Sopra gl’Archi pofa va 
^Cornicione fpaziofo,chc con vn balauftrato.fo ballatoio c luogo per. 
Mulica,che yi fucantaca à tre chori,air4iTÌuo di Sé A . Sopra il cor 
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nidore coni Jncia vo rom*ordincco*niede(Tiri tre rpazi},e due fodi, 
rpazijfonrrc ftorie deTucccTsi apparrenenciàdertaChiefa; 
n :e(iè in mezzo da’ricratti de’ quattro Papi di Cafa Medici , La 
prima contiene la fondazion della Chiefa tetta nel iap5.dal Legato 
del Papa. . i ' 

La Seconda è la erezione in Arcinelcouado fatte da Martino V* • 

La terza la Creazione di Stefano IX . feguita in detta Chielà 
nel 1059. 

E /opra tutto d’altra cornice con vali di fiori,e Angcli,e firmli al- 
tri finimenti vaghi, e ricchi, fra i quali fii il ritratto di Papa Eugenio 
Quarto gran fautore di detta Chiefa. Alla porta fcauatco la l’riociU 
pefla folan -ente co’ Prclati.e Dame.ed alrun’altri dc’perfonaggi più 
vicini, per ftiggir.confufìone.e riceuuta,e benedetta daMonlìg.Alcf- 
fandro Marzi Medici ArciuefcouOjfu condotta per tutta la luughez 
za del Tempio i fare orazione all’Alrar maggiore. Negli Archi di ^ 
quello ì empio pendeuano grandirsimi Felloni' dorati : Ibprai ca- 
pitelli dc’Pilallri cran varie iiguredcl Teflamentp vccchio,e k pare- 
ti era» coperte idi drappi difeUtpeiidentìda vna Cornice , che curren 
do-perturta la lunghezza, appunto {òtto alle fincllre pcfauasù le 
porte de' hant hi . Sopra quella cocnice,in ciaicheduno fpaziò iza le 
noeilre,c!i ptlaflriilaua vnauiccbietra piccola con vn vafo di fiori fo 
pra,e da’ lati due candeliieri,con lumi accelì, e contenca ciafe uual’i 
magine d’vno di coloro,che con la santità della vita anno illuiltato 
la Città , o lo (lato. Nel refto degli fpazi j v’erano molti comparò» 
fticnò di pieotc miTchie,e figure d’Angeli,che fpargeisano hurL Si- 
milmchti' nella bafe della Cupola,! ballatoi della quale y cum’anche 
ii più bahb,che rigira cutto’l Tempio, fnron tutti c tre pieni di lumi 
(lacera bianca fopra le fponde, e di lampade ria gli fpazi j de’ balau- 
flri :e da’ quartr’archi delle tre tribi:ne,c della nauau maggiore,pca 
deuan quattro gran regni Pontificali gioiellati di lunji,col nome de* 
quattro Papi di Cafa Medici fra le chiaui. Nelle tribune tutte le fhie 
Àtecrano adorne dtfcflout, cmclTc in mezzo da figure d’Angeli, e 
le Capelle parate di drappi d’oro, il Coro, che Ai incorno al centra 
dd piano della Chiefa, erafnprai Tuo’ «colonnati alluminato tutto 
di cera,e l’Altare fimilmente,dictroalquaIc fopra l’arce del coro Ad 
rimniagined’vnCtocififTo, che quel giorno anca perjfpallicra,e 
baldacchino certe nugole illuminate di fpkndorijc ai Aellc. Mentre 
la Principi Aaoiaua,e gli altri Pcrlunaggi col Popol tutto, erano in-» 
tenti à riguardar la magnificenza del Tempio, e degli ornamenrt,e’l 
uimero dé’iumi,chc lo redeuan limiglianre al Cielo ftellato, con^in 
ciarono le nugole ad aprh lì,'c calarne giù vn coro de'Santi, a! qual 
mjiiuo la Mufica delia Cbiela cominciò d cantare à quattro cw» 

animi- 
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Muniranno qiidla nòóìc^, e muitaodo U SereniTsima Spofa i con> 
tqnplarla con quefte parole, v ' 

-X. Ofartmnato giorno , 

C ijyaUyò quali Eroi ^ 

Il £ ’»< '^1 Sctniontranoidall'mmorUlfoggìornoì ' • . • 

Oifortunato giorno , ’ 

LeuaibegPocchimoi, 

Mira Spoja l{eai l^atùme beile 
; : T^e' tuoi lieti Hhneneilafàarlefielle. 

O bei tumii o bei raggiy o bei jembianti , 

0 Tfocif ò fuonii ò canti . 

Intanto fcelo ilcorodc’ Santi,iqualt da gli abiti diftinti fi conob 
bcro cflèrc S.Giouanni,S.Zanobi,Sa nta Rcparata, Padroni della Cic 
tìveS. Leopoldo delia Carad*Auftria,S. Brigida di quella diBauie- 
ra , e’I B. Orlaiido^di quella de’ Medici , e’I B. Goffredo di quella di 
Loreno» cominciarono a cantare^che fri le grandezze terreue> ella 
non fi Tcordafic de* premi celefii. dicendo . 

: "Prendi del nobU^^rno 

■ LecoronefegliScetm/iltaEfpna» v ' , 

'•'■■i. Ornane il biondo criUfiua ti rammenti t ' 

Chefregi -pie piu degnile più lucenti • ' 

. ' ^Ue bell' alme, il Ciel la sudefiina . 

Il qual finito ricominciarono i Mufici della Chiefa altro canto, 
ìnnitando ogn*vno i dar gloria i Iddio , opera del quale fon le bel- 
lezze del Cielo,e ^lla Tcrra,c’l buon gouerno di cucto’l Mondo. 

Lodate alme, lodate 

il che su neWalto eterno impera , . j 

Cantate alme, cantate -j ■ 

Gloria al gran nome il dìygloria la fera t 
i." ' Splende per lui giocondo ■■ ■ 

i' £! . lì del d'eterni ardori', ' ^ > 

. , vpidi fronde, ei di fiori » 

i). • VeSìelaterra,e donai Bfgialmondo , 

o Qui finite le Mufichc;c rirornati que’ Santi in Cielo, Mon^[n.Ar* 
ciuefeouo paratoli pontificalmente , orò per lei , inuocando in Tuo 
fiiaor l’aiuto Celefte, fecondo infegnano i riti etclefiaftici farli nella 
venuta de’ Gran Principi, c Principelfe . E quelle preghiere rermina-. 
te, la benedille di nuouo,c fin’alla porta accompagnatala, s’acco- 
miatò , ed ella, rimontata i tanallo , caminando verfo il Palazzo de’ 
Pitti,al canto alla Pagi ia.doue le Cafe de’ Cerretani rillringono la 
ftrada, trouò vn’a tro Arco dedicatole, come nata del lingue di Ba- 
uiera.con quelle parole . 

Maria 


14 

'M*rìaM4gdatcn*xyfuHrUieé materno fitngàiiòitiUMfeboRs aiùbéri. 
L’architettura è Ionica > con’vn quadr-aco aperto àguiGcdijIicet» 
tOjCon ifpartimenti di pilaftri fcannellati,co’lor.picdiftaHi,c rigira- 
to dalla fua cornice, con vn balauftràto fopra,t4cl Prilicipio,doppo 
vn fodo d bozzi fra i'pilaftri , Ibn duenicchie i ih vntfè la ftatua di 
Maisimiliano Duca di Bauicra viuent^(crittoui£btc<^j 
Te feu bella geras, 'ptgeas feu pace; nùnorein \ 

Teflatur Martemtraciat Cretitlouem i - 
• Nell’altra quella d’Elifabetta diLoreno riamtoglie, con que- 
llo diHico . , Ui'-. ■' .. ..i - ,v. T1.S i /' u /' ;«tti ivi O 

^ Orbe fidem Occìduo ^roles tua.firmott Èeo ó jo>< 

»’ *•> hcferacihic^eminM^SÌirpipàMitui hokor jy. r ilaiìoinc :T 
Doppb le nicchiere^uqu duCi lÀrchi v qual dai lìniftha'àxhiafai.ef 
dentro in vn quadro di pittura ^ ritratto Fedcrigo<luliiq}crado 0 e.| 
che nella dieta diUatisbona, nel i iSo^priua Enrico Lcbntdiel Dui 
dato dir Bauicra, e lo reHituifcc ad, Ottone Magno , ciotto ’è vn*-' 
Epitaffio, che la dichiara» . ..* / ‘V. u». .i 

Otho rerum gejìarum gloria cognometi 'tnagni adeptus 4 d Friderteo 
^enobarbo Imp. in auitam Baùarìei 'Principatnt digmtatem per din 
interruptam ( abdicato Henrico Leone maieSiatis reo ) honorificentifsU 
me renituitfrr . , 

Rifeoutrò à quello è l’altro Arco aperto» per feruizio deila llrada« 
che va d piazza di Madonna. CongiungonliquelliduèArchi, con 
vna facciata,che ne contiene due altn, vno chiuTo dentrouì in vnaf 
nicchia la (latua di Marioli Banicra Arciduche(làd’Auftria«e jiUUl 
dre della Principefl'a trionfante , e fopra vi è JaCua arme'ud’Aufìria, 
c di Bauicra, c fotta nella bafe li legge . 

ilua ma ris, 6' Cali mperium.regityua Cyhelles . 

Efì proles ; terra ^ud re^ vna tua efl . 

L’altro arco è aperto per la llrada,e nel dorfo è la cartel la dell’in- 
fcri zione , e fopra la balaullrara è J’armedi Bauiera, e d dirittura di 
tutti i piladri le datue de’ più famofi perfonaggi di quel fangue . 
Ruberto Imperadore , Ottone Re d’ Vnghcria , Alberto I. Conte di 
Olanda» Zelanda,e Aunoaia, AlbertoIII. Guglielmo UH.AlbcTCO 
V. eGuglieItno V. All’arco apeno per la drada confina lavolta'a 
rofoni,fodenuM da quattro piladri ,fra i quali,d man finidra é -figu 4 
rata la battaglia, che Albcrtullll. cognomi nato fapiente, con l’afi> 
fidenza di Mafsimiliano primolmpcradorefuo cognato , vinlè eòi 
tra Filippo Conte Palatino, cheper pretcnfionc di Donna voleua 
vfurparcvnapancddlavfiauicra: pcrlaqualvittorìa,rtcupcratò lo 
dato ,eriunjtolo,incrodudp ilcitòloxU Duca delL’viu , cdcli’altra 
Bauiera, come dice l’Epitaffio, ch’c (òtto.. . l j ^ j 

’ i ^Albertus 


‘ ’ Jtlheitus ìV ì ctfpiomtnto fapiens rxegnum Bi^ricum , anteafejun» 
^um^-pittutefir armis^^upertoT datino reic^joniungitj^ 'Ptriufqi 
ì^auariaDux primtisfdutatur . ^ ^ , 

A rincontro nella dedra parete è la vittoria, che Ernefto Duca di 
Bauièra^’è Arciucfcouodi Colonia,ebbe fopra Òebbardo T ruxes fuo 
antcceflbrcjdepofljo per l’erefia^uandP combattendo a Biirg,fopr^ 
il fiiimc IfeUcacciò rauiierfario,tece prigioìK il baftardo dlBraluic^ 
-che lo(bftencua,t Hmife la Religion Cattolica in quello flato , cOr*, 
mevifileggefcritro. - 1 

|t‘V> ColóniehfisEcclefiaErnefio ytrÌHs(j[;Bauar:Duce,in Vontificiem fiéb^ 
rogàto > Chebbardo Truì^sefsio, ob lutberanam labem folio > &folo ar^ 
misexpulJOfadcultumpriflinumreuocatur. 

H». Sopr’air Arco neirvfcita è queft’altra infcrizionein verfi • ^ j 

ft^gia materni prabettibi fanguinìsortus 
F.fì i ; Trogenies Bauarumjate dominata per vrbes 

Magnanimum heroumgenitrixy qu£ fola Jub ^yBoì . * f 

I : ^.Bum ftvrit (ìndigmim faeintts ) dira hxrefis hydray - « , 

x:j . . i ostiate error»myomit€x^crabile>iri4Sy , ! 

i. ^ : DeteHata luem venienti oceurrit, & anfus ,,\.j ^ , 

I * : .10 Beprimit infandosy patr tis^i a finibm arcety • ’ 

Ulne pia relligiofalicesincolitoras* * *. 

-i-. ìB piùsù vn’altra arine di Bauicra i c finifcercdifizio in vn’altro* 
fodo dbozzijCome nel principio. Pafl'ato rarca,c feguitando il viag 
%iOy<ì venne al canto eie* Càrhefecchi,dou*è il Centauro,e quindi fi 
-voltaalla piazza degli Antinori, eà SautaTrinita >e videfi in quel 
■mczzorinouatala Loggia de*Tornaquinci , élevccchie memorie 
*di queirantica e nobil conforteria, e poco più alianti la Colonna del 
la Gxùftizia-Al paflar del Ponteriuide la Principefla tutta la, fante- 
• ria, che dalla porta della Cirri fu condotta in quel luogo dal Gencr 
tale ^ i rifalutarla di nuoim, c diftefa tuttararchibuferiajemofchet 
feria di qui, e di li dal Fiume, e gli armati fui Ponte Mia Carraia, ne 
fece , con ruperbifsima moftra,nobil coronai quelPamplò Teatro,» 
Su le tede del Ponte, erano datepode di poco datuedi marmo de^- 
le quattro dagi'òni,péradìarnai'lo in tanta folenniti. Dà quedo feo 
vperfè'la Principeffatuttai/ia Mageio,e camminatala cutta,neiren- 
trar dello fdrucciolo de’ Pitti,perfalireal Palazzo,trouò yn’akrp 
' ^co delle glorie dellaCafàdi Loreno , dalla quale difeende il fuo Se- 
rcnifsimo SpoTo. L’Architettura è corincia,rentratacmefra in mez 
20 da due colonne, col lor piladrino al muro , ciafeuna d’efle è accó- 
.pagnata da vn’altra mezza ,-fia le quali di dipinto i dedrala vitto^ 
riadi Gottifredi Rè di Ierufalen>,contrarefercito d’EgittOj, onde ii 
confermò l’acquifto di Terra Santa, come dicela fcrictuta » 

i.*. . . 
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Cottpfredus ^iitioniu/^ìMfàtilnè I^XYnà dte, vno préUo ^ Jtfialo^ 
ntm tyì^in^^ miUìbm\A'E^ìppùY^ hpflibust teliquit defperatA 

f aluce difperjìsyyrbe dofnhajublatisarmis,fundafapaceffixù imperiò^ 
ioti SyriAfétUdteri^f dudi ' ‘ 

* 'A' fi ni (Irà f? Vede lo ijiQnfàtìwò d*Enrico di LoKno figliuolo dd 

Dinia Gùglielfno^e di TèrcfiàjfigliOolid’Alfonfo VI.Rc di Spagna» 
con dòte d*vfio Stato iu;IXifitania , a*confinide* ni^^ poi àgi- 

gratidko da dotto Enricò^cbbe tltblo di regno di Portogallo; <c ncU 

Timbalànrwtnto ha quefio epitaffio «. * ::i 

• fUnrìtò Goitófred'rBuXiònij txfritttt'rfiepùti , fapius procuÌcatU> étUù 
fiidicenh y ftptus orienta wreute, ab ^Ifonfó y I Hifpdniarum .ttpge 
Tharefia plianuptumdatur ydotf Lufttanradicitur , quam Henricus ter 
^nurriyftq^ regem infUtuens fre adauxit yVt ilìam falkitatis » orbem fri 
ttomtnis impleuerìt. 

Sopra ricorre lacornice,sò la quale idiritto alle colonne fra i ba 
lauftrati fono ftatne, à deftra è Baldouino Rè di lenifaleit) , e Duca 
diLorcno , a finillra Renato Doca di Loreno » che s^intitolò anche ■ 
Re di lerufalem ; e fopra le mezze colonne, a defira Ftancefco.Duca 
di Loreno Auo,e a finifira Enrico fratello della G. noRra. Sopi^ 
i pilafirini delle colonne , volta Tarco , e fopr'efib è Pinfcrizioneiu 
Yna gran cartella . 

Chriflìna Lotheringia maioribuSyMediceA prolis yfartMnaritm£$rm>^ 
carum 9 ChrifUan£religionis propagatoribuss, . I . : ? .1 

E più su il cornicione col frontifpizio rotto, deiirroat l*ailDe‘£^ 
Loreno.Sotto Tarco fegue il medefioio ordine,con pilaftrini ciafcÀ 
per la frrettezza della Rrada,e fra due per banda, che reggonoia ved 
ta/ono due fiorie, à delira Ifabclla Duchefia di Loreno, che con arr 
mata vi i pigliare il poflefib del Regno di Napoli , mentre Renato 
d*Angiò filo marito llaua pi igionel Borgogna, cò quella ferir rura^. 

- lfabell(U.otharingij fanguinisy virilis animi faminay cum adbue 
titatus coniuxBurgundq Ducis captiuusferuìtùtem pateretur , amijfrm 
h trediÙrU T^eapoiis imperium , militari glarià frorum amu(a re^ 
’iupérhUit, . ' 

^ A finifirac dipinto quando Madama Criilini di loreno fu coro» 
G,D. di Tofcanajalla porta della Cittd,perthano delG.D. Fqr 
"dittando, c la fcrittura dice . 

• ChriÙina LothadngUyVtrdìnando MedzMagiEtn Dticiitnatrtmonh 

‘ iitnSi t , latis at^picijtyFlorentium ingrediens > regia diademate , Etruri^ 
fpet alierà decor ótUY, . ^ 

; Nell;^ Yolta,chcpbraropri ?lla fàfcia , che fegufra la-cdroicc , i la 

* refa di Giai'rnciz^Al Duca Carlo di Loreno ;Pat6e dclIaG. D. cóme 

VI 1 *e^gc . . . V . ■ - - i. . ^ • 'tj 

" ^ ^ Carolus. 
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rmuvkmìwtpTé rét^^nk em» 

mu,MfiptyfS^iikbhfidetiai ée^titttmxtfgit/^tthoìic^t -, 

E nc1 dórfo dell'arco deHVTcfta é Tamie de^ Medio, e di Lo-reno 
mdlà in mezzo dalla Religiòne,e dalla Pìetd^nva dillico lotto. 
J^e/Zirro, & Tietar tibi fiutt CbriHinaf Miid opttff 



àae 

ftorie,! delira Antonio Dooa di Loreno; citefoceo alta Ciéti di Ta« 
berna, rompe Eralino Geibero capo de* Vi Uaai Luterani ^ cd el^« 
^nqodlaCitti^conieuilileggetàitro. » , 

i^ìjfHtonìm^Wmx LotaringÌM ErafmH^-cerberwk rtJÌK9riimi THité- 
•mm d$$39rem^MberaHdmJùpetfiiiÌ6némdifftm4‘re conantemfCMtbt- 
litM religioHis h$idio aggreffus, étd oppidum Tabemam profiernit . - 
A fìnillra il ritorno in Loreno di Carlo in.Padre della G.D.dop 
po la pace del ; p. eoo tnonfb, e grand'allegrezza dcTuddid , come 
dichiara la feguencercrictara . ^ i- 

Car 0 lti$ HI. LothMrtMpm Dnx paamtn CaUortm Hifpémoirkm4f;!(p* 
gestfua ,ChrìfHHMq\Mamti^nntt€oncHiat»t ad Lotharingìos/Utuina 
%éUo/^p^os,pofUimiaiortékus, tSupiam pabblica tranq^itatis a». 
ttb'or^^iimexàpitmr* >< ' 

. SopcO dqnefti quadri Ibo doegran'cartdle per omaineìtto Qark- 
tttpuadeptToi delira. > 

- TrifHaVrrfarumlocrmatusfiintraTipUt 
,/itir9UL éomirageiites, & fmbiita aigrb 


'fi 




^na jtmfbro» tladd^e,Afìf ChrtWtiMtuùmm 
Ferfantum Syrtam bcUa^olymaqi.pttentwM 


k 

>. j 

idctttia»barbantotextéiititf/aMgimeUitdts^^ ^ 

Ei fìnillra. 'ji« \oi 

Hiact$tamagna»hnntarmitimìtaia^pareiiut 
^c:^.:T^noraTrrqcMt>rbetrfi»nmafy;mm^Pltm^^^•i^^ibJ 
f • ^ BeieBuraaneilJbU:iamqueUèmaCoJmHm'i^ 

ìii&ratìment^UumMaiiras um barbara thait • 

’ Otntrc ctntnismiratitrpnppibiuynàat '> o : T 

Ktrtantmytpta^tltThracam'ikniiHafrx^gMémy 
Eduepilafìrì,tondncti%lèHbpR|,fmilconomtxófòdifìzro. 

In teda allo fdancdòlo dc^ Pitti,dobe sbòccàiif sàlà piazzale vn» 
altro Arcodcllegloricdi Gj^Me^dici >'dedilQa9lvMi(^Ptf ncipeltt 
per agiiraclevirtnoiàie generolà.proW,c(m^Dcdaànlcntione. 

^ MarÌMl4agd.,Arcbid.^uiitit&XaTH)li Fiìtm FeràinawiiCé^i7{.hie» 
iictam yirtuttm (auquqm gentroJjd^TjaiU exemplM^ JlMtntiCiiiin 
tropanu. \ . 




.-i . U L’or- 




^‘prcHiie à d'arohite»wrt^mpdnoi!<dhtràtt^di^K«ft^^ e&fce; 



(l^^/ìgur^,frk(lon('(é vn’ifcfiaoricSn vct;/i fj ijn :*f 

. 'j: ^l^^hp^tain^ptrijs donins inclttatCdtlo -i -.i ‘iiirn 

Elctìat it!fmeHfnm-facrh ifdAle^fbui tuthem. t' 

Ti mperet, (*r ptaciia ltaliam fiik.p^ce^poffgf^i 
suf) ot\r^^X:iti^mi^oetu^Htfer 0 Xi.Th 4 ri»fifù^iÙiXi'^ r!' ; -{.'flt 
mt.i:\hi-M^^ffcu»tipàcat«jaioUntpencprMktpùpfie»\ t tiAsóf à‘v,fk 
-U'-bbj Mqr ai r; -ri 

bMto la v^tac la fortifiatzìone i e<^afvQdiWzion di Linocac^ 

grandriBorcezzainerpugnabil? 
. J^rtQ hcurifMino» e ricyo, «noto a. tarlo il moudo i e piejlo di C>q- 

fiUe d’infrdeliieibrtoèvn'cpi^ammàw. 't .,.yì\ 

^mmthi^nchfivnammtìle af^mina cóntMoih II ai iinfl A 
arri :• . 1 7:rMVwrM^g^oi»i^)r4,/rn^^fb igh ^iq g( ^ 

Idem miilearces, & milite^ & as^tM-fiminnxnvji^ t \ siciibib 

» .Vì(u:ì 

©w\ i«\\^frn^néiat^rtifs,dttutSaifì^n^ ;tixm'',Wù j , J ,* 

E Copra e rimprefadcl G.D. Fcrdinanda^d^ I^ddl^pì^fr, 

1 cipugiiazione di Bona,indizio dc’conccrti dd Principe Spoìlv per 
ricordo di cui fii tentata«e.fidMeprQfiigio)df inaggiorvitcoM^.coma 
accenna di Cotto l’Epigramm;^. . S\\ri.u\^ •: 

Tela quid antitfuaVeiHtoreiitt^fiab-arct''-^ ■».•»*%• 

rtona 

Tyrrhenastiypfp<^,yhtMUHÌ£Upr€ wrtU\i.\'rt'a 

^gminojii^fiidMMUrMf^Mifr^ -i-i ,iAr^\H 

Cofmus bella moket,ef uà tanti principis aufut . aiClinri t ^ 

Sors maneof^patw^atàpi^ fhttar ^ 

E di (opra rinaprcftAa^è ynft<;:;oiPna->trioni«e , <ol motto > 
9{ovf»M4re4r/ì«ri7À, colto dii ProporziOv'V. - ' 

Ne’ partiitìcnti, della voflta fono cinque forprciè df^rtezzc dtf 
Turchi, fatte dalle Galere iXòfèa ne àScto,aUa PreoiCaì'iàbaiazzo, à 
Namur,aalJa Fibloasppcr.diehiaraziona yt'd,qucftot£|»igramma . 

CaptaCbhr^populata inj[ft*t^tkrrtfrf; re«id/ÌÉ,hD 6 :iq rjh *i 
«n v - A ^mbtaciayGdkum Urag^ù *litapj\ bànmd ultUt. sCivi uT 

SdryfwdonflUmma/cytbiéififuéXxemptà faVe^UfìJ^^ 011*1 

. > .^AgmitnaifuntFemanUe tnj decora iaciyìachifsix -rtr : r»'? 
igitur , mi cunQa patent,qHem nutia-moraatwr 
Ftidinia', quo -xirtMs dxcit fortuna feqnetur, „ > S 

T e manet Eous, populorum vt vincla rejoluas , ' »-si 

' . 1 Uefperia, àktiquos reaoues, >t yiSor houores . 

Sbocu 


rSboeddi Vdca^ctnt*airangofodeIl 2 ^^Piazu,ooeprlhcT|>ia 1 à v{«' 
éef GiiiecianUniVla qtiaranch’eirac ornata^, comela predetta ^ con 
gaatittqpiIàAri«e!iaG;e» che reggonlai^caMlSjcitar della^^^é> 
(opra l’arco, fra feftoui , e figure è queft^ahr» inraiaioiieìa vedi J - f* 
llluiires prot^mm >ultMs, & diruta T}fracniu • • v. ,;-i 
Oppida, Tbxficùn^ngeìios ciadis aierua’Si . '>uvx'i\ 

Maroram moles^ù" propugnacula fiudu ' tAwìH 
Tyrrheni -pallata maris, partofque triUmpho'r‘^i‘iV\)yri 
^rtifiets fiuxeremofius, vtclara paìrenturif ^ ' W 
7{pminay & ingenui Meiieutnt^euiHr howree\ 

Sednomen Fernande ni 3 
Sat fuerattfeu cmTuforetidunrAoiUtuetMfti s»h ^ 

SangHÌnh,JtatueoéUbrét fatfapderelaniu 
Nelle facciate fotco,à9C|Mefta voirad dipinto da vna iianda^a for- 
prefa de’ Foni di Siena,e daU'altrk la cacciata de”Farch» di Piom- 
«inoVfaàiùnituneedopdcgli eferatidelG.D. CofìoQOiefòctt^al- 
J^dmaiè faritto:. , >nl / . ..5 ^ ... . U' j:; .J jd. ,?faij7O0r 

>11 ib 

'kjm ^l'.i.Sedìiràtrfìàpeyi^nìiytà^Uatiiiex i^L *noix&n'na?>l -jnibii 
I{eddita pax/itaìisìfpìBnktibieempaeaUùtUtieVh ii>*. J'^ìnoKI 
Etplacidalugttfiam-nipSideièftatom/m'., « 0 . 
Tortunam yir^/nfHn camp^rà^\kf^fqgmekìiHC^^ 

Otta f93diìpopnlie,éÌ>rnùli€Xi^gnafatVP\^^^^ A4 

£ fono alla feconda. ^ ikuoftimnn*\v.iii-««m .»nu) 

Sìuà Pttus a<feui^^falmir(Hnt^ m4MVai(t\V 

Thracta TyrrheummfpiìibfliP^^ 

Oppida nequicquam Tufeorum barbare tentai clbiJp & 3 

Dunt Jdeé»Mmyiratsiéatiittmantài<afd tenk 
Sic propriot nequicqumtt^ oh)eftnfeiìpun$ki>(Mi 
Dum Med i cu mt pimf ip n a»maìfaepf^ifeHii9^h\ 

Sonui rimprefe di quel Pthieip^vna geneeafevéfeefìl’iPQapricor 
no Cclcfte, col iiy^o Éi^emfaei mrjrraj^^aefinin V 
lare, per quella vittoria contT»«<IHiM^» ^ v«>T«r6}B’att»'o>di ferire, 
jcha*^Mwa^tiei>epen(no»oJ»nèà>kaijffe^flcNt4tplt9i(^nti 
« d«UbY*pkafeiafO'iiccaniid‘ Peiftmagi^IladinrdsCara^ftdh^ 
abr9Bkpi)du«Regipc,trjo Gdac i)^id^hail>bcià;0idoidpvg^^ 4|. 
sduftieriifOQipisfeiicil^ihfrafcrxto epcgoammabuo'j h't ijtbiMbi» 
Ht'Meduumdefinpefdì’i^cÉtiQadusi<ir>yjnbe9 i 'jì :i >;.»arjit 
-sTl.1 ^u*4ebet^s Ti^a:dMres^regumq,pareiterj f ibù.* . '!l A.. 
ib ioizHr.4*/i¥aHa riìgi>taii^etj/aorqfMuiyt]fbdebetiii-ì à iut^ ' A oigal 
-niiì, ji» yJiflPtdpat'resi adj.oin 

ni ioiQii«ficLduoV.QÌttanno}mjàia«pikz:i^maixiataia4cn!ÌM4»» 

C a Ialiti 


•'■'"kA 


■r-.'/r 


a Z 
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Uflri rcin%lUtt,vao neU’angdlo'co^Btte 1 cùfete^e.e da0'Bltr^ per 
da(ama quali ipertotio in mezzo duenÈcdiie,con le 

<ifr'Sei:eni(i«SppfU^de(lia del Principe; a (ìniAeadsUa^acipe^iW 
%; 1 U bde dello Spofo qncfto’Epigramtna . ìì?' ... t. r/ 
Jar» fubtt»^ufiriaco prognata e fanj^Mìoe Virgo i 
Mceaia»iam Utàas ntatslat almus HymcM ; 

V incula Danubius Ubt connubialia portai 
Cofmeytibi i tanto Gemmate nata venttt 
Tubile par reguntf ò quot$cs mirabere uatos » 
Siuepatrisrefefent.feugenitrùisaMos ii^\ 

£ in quel della Spo£i qnelValtro . 
iluét yultut mttata tuoi afiurgit inu^o 
Udc iecus, & formsfplemtUda dona notai , 

-70I T* ngtnndabts generofit germina ptoits , 

•r Virtutitrpiuantquafimuiatrataf» 

. Sti <^ue(Hpilaftri rigira lax:omice,dallà>qiiale naice vu’akro < 

20 ordine , che principia^ c finirle in vn viticcio^ con fciloni .Negli 
fpazij di qucA'ordine^cheftaoDoappufKofoptaalle volte, fonori- 
tratte le coronazioni delledueRegtoc di Francia, di CaGcrtnai^S* 
l>ionigi,e di Ma^ il<LiojicU quella icrittooi lòtto . 
LumMar$amflemrie.otonfortitmCaUiaregni^ 

Tofeis,^j(ittm qnam tibi grande datar t ,< 'fcr-ttltal 
Unni hominem oranotantt^thd fi fceieliianuntis ' ^ 

Cernere mor tali lumtne dona forett . ;o li 

fhrafnum mirata dafins,éaMt^morortniiMi$ 
CaUetnabaefianttfitgtMmfiemanm% : ry -, u 
Bdquclla u . • 

Toplite inm fitm J{pda 8 taiCkthaeiaa cantùam 1 *■ '• (1 

Géllornmrpnotiluragafttpttaparat a 
Vndiqne planden/as popniinmdanttbmyehea •>1'. 

Cemitt& anfpittj t regna fitperhatntt, 
iìosfopnlotyba€r^naregtt,cnìinra ferenti, r ,i 

ihri aptiatìoràiaenu . . • ' 

i cornice particolarc,che io tcnDÌoa,retta daHt foe menfble,hà 

lopn nell'angolo.rannc de’ Medici» cd'Adftria, foAenuta da due fi- 
^ferapprcfeotaotila Prudenza , e la Fortuna ,con le quali la 
de’ Medici s'é condotta à tanca altezza ,chc ha potntooegnatntnte 
riceuerc in sé le maggior Principeflè d’Europa . 

AU’vfcirdj queA'arcojvide la Sercnifs.Spofa ilfupctbo, e Reai Pa* 
, lagto de’ Pitti i capo allapiazza,pieno tutte lefir.clhe,e ballatoi di 
gence,chc l’afpettaua cou dcfid erio: al quale arrioata in>brcoe,furi- 
-ceuucaaila poeta dalCuo Spofo,cha aiuutala feender ài caua)lo« in 

compa- 


a» • 

eoinF>ftgnift'<l(:fbokifi^norì^ men6«He ftanzepreparatdeindl’in**: 
camminacTi «Uè au3lL».vide fopra U feconda porta vn’epigramnna, 
che eontcàietta aUcgMzae^'ecl augUEi felici della Au venuta«coM qoc- 
flcparolc»-. ' ) '!> cu '> ir , . 

5ifi,:r’ ■' Vi .r^Jd,H«gdalené*4ufir. !:hj} 

. • ì:!y:x 
: : é/iHdifiitanétW,9Uimiiamf;4mMtaf^ilo r- nu<nc-:n 

TeB4fnbirtiuHet,fMbaiftmte3afiropag» 
rrT T^tDeumgenitat&proiemgemtiiraDeorimj • .H'r> 

.G . V .SipdyeÌPMte^fiptfmtsfuptrprbaMtrHfcMm . j . .. -j* 

o^r.rr_ 9t4ftketmptmm,ttrmfcnm^44proftraiì>ttfé^\ , I 
VUrpM9miSfilifq-,yuH&ttMpprawpmen. m 
-t'ipoco piti inoàzi appiè deUe feakfla.Gran Ducheflà,oon forfè da 
«panca Bamcde venne incoDtro,eifobracciarala,e(àctalefar riueren 
aa da qacUe Signore» Taccompagnò al Aio appartamento : relèando 
«gnano foddiiutto deUa Aia ptefenzaperchè l’afpetto grato fì con- 
ciliò l'auea popolare > molhando à tutti j fegni di clemenza» e vma* 
aóci « £ cop qucAo licentiatt tutti i corte^iatori » e dato alloggio a 
àCauiTodefàùne* contorni del Palagto,ìwirono col giorno i tulec- 
ci dellaprima feAa>ìn voa granTalna ntu da tutte e tre le Cittadid- 
ilóed in fuodiiie luminari per tuttala Cittè»allecafe de’nobilu E nel 
Ue febbriche piuriguardcuoli fi vidon lanternoni,pandli,erazzi 
<raodoIe , che per vn pezzo di notte»teonero in fella , c foUaezo tutu 
^laGictèicparticulsutnente la gtaniàbbrica de’ Multati , che per 
.•fier ricchmima dì conci«e d’incaglùè appropofiduima i rapprefen 
Itar varie femafie^e cov^urdmenti fopra le cornici » bafamcnti. e ri^ 
ifaidyecapitcUiyC fpazi db* pilaf tri» e colonne del fecondo»e terzo or- 
ldine»e truche forte d’allegcezze^Air continuate anche i due giorni 
«icgoenti. ' 

/ Il giorno apprefio^helii la Domenica ,fu inqiiegato nella/olen 
>nità del Conuito nuzìzle»che fi celebrò nel Palazzo vecchio»pCT la ca 
pacità delle ftanze . xLa PrincipcfTa ^ofa ripofataA della fatica del 
< giorno prccedente»non hi veduta » le non alla Meda nella Cappella 
'del Palazzo de’ Pitti: la quale fu Celebrata da Monf. Antonio iGri- 
inano Vefcouo di Torzelk), c Nunzio Apolloiico in Tofcan^ c dal- 
lo’fteiroAironbcncdctticonlefolite dritnonieiSerenifsimi: dop- 
inola quale definaron ritirati » e verfo le a j . ora venner per lo corri- 
dore ìcgrèto al Palazzo, doue io vna delle Tale fi danzò»nno che com 
paruero tutte le Dame,chc in numero di 240. furono inuitate al có- 
ttitOfC i fer uir S. A.ll Salonc^douc fu apparccchiato»e dicapaciti fen 
ia pari,forfc in tutta Europa. Da vna delle tclleè vo rialto,òringhic- 
• raj^n ). fcalini perraudiézepubliche, e Amili altre folennità reali 

di Aato 


ritì^an^hi trkiWt^àti jl^ à\ic n4tchWird()e4Ìltvicifch|/ (bn neMucfìaii< 
ch$K}«>A^^è'4l«W' jl/tfm&cii nkMtfiédtrcoòi 

tiene vna gran nicchia di marmo^con la Aatua di Papa LcorieX^pJd 
due minori quelle del D: Giulfìiodyt dèi , e gli altri due 

archi adorni di colon nV>(èKÌòn per l^fitd!>|<tel^ikki-]v^oida de> 
Ara concici! la porcayit4a >niccKkt;ehè reguofo<Aatno'<dèli(SV^D. CoA> 
mo,à nniArad’arcoridcòiiYM^te'pOera^i^tnagradèìibdiia, come 
quella di Lioncicon ta Aarua di G)emiv^te8etnmo!elM5hkoK>na llm 
perador Carlo V. •tabicciiia'iirfÌMMè^cbefc^callàAatMi;dei G.D. 
Franccfto ; l«*aft>dremiraèC(¥mpb6^:ko»'colt^cidiiì^idiieigno,e 
vn ricco cornicione^ vi'n64ra4bf>t^>^*cM aiitAe^ yMumberfamento, 
chbnèilateAaidd^alòhe;foA^lècyn^t^a^|JtifU(»v p^ ooofliu- 
gner con vnrjeorrtdoréig A appetnattMim cmcmuMi) xreUl^ tinerrrai)»> 
ìuiAiAxen duegranqu a drì> di-pAautar m vade^qua^»foéo r, AiilMa 
Imbafciador Fiorem7ni,nMndarrdadiuet'lì poccmatiiài£àpaiBoni*> 
fazio VUl.eneU’aicro Pi^ VxhefdGraniDttcato là- Tofeana., d«B>i 
donemiionsalG, DtSoAgieii^^oxniéfitxd depoa 

E '«1accÌ8tómaggr<^i^.d(iSbloàte4 mpiarvuiJ^dibàlaoiàiit»>é 
cUHìTaiC ditSienayclé^élAftltiiUiqg-’ordineidi &oeAicr.'AbAa 
arie icgiiepcrfìnìMé^^altfcctanForfpàzio^òàntoi qofeL^ 
tàakò'dcU* A ^ien»|mi'^nièa<«Win4^nicamb^ dioo^odne>jcaii ^ 
loAri alnskròCu.i<lórpiicdiilani}jAv^qtialiibn7rBgF|8vAaeAhaaitBa 
re Aa^ e due potxcné’ Aàiibhùdo'niquaititm tdoohisipioéoirpsir.trkìhcfe 

20. Il fecondo ordinehàvtr)ift)Viua 0 tttifièllaIaeAa,c<it«t£Baéid;Aoiào» 

i de Ara iaxa^idiiedobC»i.D{^Àrn»p()tiV8gmuù)àao;à Dutaiial 
4a Republica^ ywOTiTb'àia^rBJlltoftMittàidny’cfeliacK^bjàtM 
èantoStefààadAraAwiiiitDSPoiicqrrirpo^dèateJiitiiiaAàtiftQqtsaidil 
l’altra tcAa.AI bafamento forco le pitture delle guerre fouòapfi^jl- 
^'àfedieci fMqtè<dàimb(rK>libpal^ è Vtoco'd’incafdi>e diimodC'Oro, 
«scompartito con va« archl«ettbra,e dipinto di guerre^ c d’aìxci Àa~ 
i'uommeHci ddlaGirra\e del Pi'ihcipato . PcrrapparccchiódeKìQn- 
«ico. (ptc^rtbAi dal Cau. A gno1o del Bufalo i^che n’atte» cufa>^ fat^ 
’àdòrpònfp^òffeloiicpompofil^màaience . palco pcndeiiato 
4ehrì lomiéréllamccà di piu %are d'arpie l egaeé pecla coda, che (a - 
•AeÌK;ah còii Icimrii^olcapb.ecòl dolà> Aaccolcaccclerd’aAracoetià 
’fitracuàaPannedcìMedàijbdlAaAria: lice rchi dello Audoipicfi 
idi Utmi eran^atfa-^ pei pbtèrA diAerner da ogni banda , e le palle 
-rofl'c, e lafafcrabianca,e la corona d’oro.cran lanterne craf}urrttW. 
Mei rialto della Ringliicra furon dorati tutti gli intagli de’ marmue 
- de macigniie i frem ìdeglUbitidclle frarqc,c tutti i fdroai,ciG 5 pra le 
«colonne Ad;ònp<xcd.graiuiÌ4ecapciccioièluniicrc,e ncl'pianatÙ!»a- 


.t i1*iàt hfedflfi¥irtcipyriqiUJteoo6roàVpto»OBicttkl'dcMa viTta,-flt 
.^fab^fibolaHB tHialfcracéfea ocnsi^ndencOjdipièckliSalQne,^!* 
•doftÌH3t!a,pcirÌa Grédèn zàlap|>aitiechia ca io qiid t rciìacft réni ,rìdoc 
^ i qiirfto; fiheiqael fiel mezzo ic iìgùta d'iutricetto^à gu ifa d’v n eoe 
coloiioc«oiogge;arrbcAòye>niicchie utiléfacc^tc'di quei mez 
yxaibosanàxddMcrarr^le^ «Vt&\na< grané’aVme.de' .Mcdlcii 
•«hlàbbiaccùi qu'dllaid'AUflnai ttfcìkzc^Ak^ìcettura capricdofait 

iéraiilcà()ueU’aht:tcaihodi:rHarditx>)ón>'doppié^uuiticx^lliateiéjtoe- 
tieitepicAedi'ò>i:dimi>bH^hi; tDidi'^H6fjpiii’órdifie( t fìncdre^le ,'d 
oioduK, elitra £àccodpnflà /panpotmìà adattate; ivziì dèlia crec|cù« 
daropntflàenfòterrc^alrrc biizarìe idi fblicgtin' Negli altri due iìf 
n<ftroni6iròn iìguraceduecoochiglie deUcpiiusapricciofe^che £k 
eia la natura>con l'órlo da vna patte Tpottò. in fuoroi, di altra ripier 
caco in dented^rpùèappootaito^comecoldrltcve’lcor^ douecre 
i^O'^ue velala co bidone li bmu^ccoli iniiro per lo metkdìnio Ter* 
-viziò di por£ stziVifi/ché fuftnio tqtti digiofò ^ Coiftati tudiMòs;* 
-ia^a^ A giceyLaph iiilzknve Irniiliepcr 'aggiugn'er^ fj^ndòre al niAl*> 
stloroHrherà ^èlKi dccafìóhs era apprcRaco . Sopra qociks oredeoza 
' i'diVictb'al lìnéfti’OAè<der mèzzo;i o taccia a>la tiingbicra dell' Attdiea 
23eravpa<grancarTenavrcrtetoni deQtK)!;.f’'> ' mt ’*:l •: - ' 

Qums babet Eous pompas’^fuasyltimurJndut 'yjl 
ilHas Mare, tfuasTcHus Madàaia cernii opti ' 

Contrai argentum Medices, yele(mgefataurum'^-^\ 

Te fine dinhias nìtfùm 'effefùas. >:■ ' • 

L’ordine delletauolefu doppio,dapiè rigiraw»,e leCentildonne 
federono dà vna banda folg\pèr piii bella pròfpetciua a’ Principi. 
E per gli fpettatori,ncll'imbalamento delle ftofiev fiV alialo i n sù pi 
laftri vn’ordincdi gradinilo ftartjéi'dievi TònoJ eYotro f.irono ap- 
parecchiate le Bottiglierie, jL’apparatO'deHeTauole f fi peibilsi- 
mo,perchc di piegature v i fu ogni (bn a^f AgiAraìhnominij fiere, vc- 
ccllijferpcnti.e piante;e vafi di ricffifeilb^ia’ltM artìfìkio d’Archi- 
tettura,colonnati,pala?zf,lògge, cupole di giardini, torri,? poti, pi- 
ramidi,colonne,e limili editìzi,cd altri capricci d’arce,come gabbie. 
sfere,galere,nauj,c «x;ahiit‘frouUi c d\»« gran ^^Ibigni'mctteano in 
mezzo U menfa rea!e,fatci della iklTa'NìatnfettufàVeOoh lor rami,e 
Eondi,c frutti faceuan’o:nbravanva'g.i (whainciitò alla ràìùola. Alcrec- 
tanto marauigliofe furono je^i^ncatìe di zucehctd/<on‘qiiafi i mede 
fimi artifici,e inuenzioni , e di piùc^uaranvà Aatut* divèiiti modelli, 
che rapprtfenrauanole più belle ftulrure, che fitiioin quello Sato, 
nelle bafe delle quali àctalichcdunacra fcriccocon orò qualche com 
ponimcnto di poefia . . ■ *’ • - 

Venuu l’ora delia oeaa,fù^daR>fine al bai lattee Ic^i^tildonnc io- 
Ul «odoitc 


nt^tte nella fila, e mdfe aMortaoghifttrtfe^ li fcnót il ée tim. 

Spofa^fa qual poco doppo com panie vcfti» di tda doro, fopraetìso 
cio,c Ferdinando Orfìno»tcnogcnito del D. di Bracciano^ le fofleà- 
ne lo ftrafcico. L'ordine del (èdéredmenfa fìi qoefto . II primo Ino- 
go era de’ Ser. Spofi , l'altro della G.D. doppo erano cinque Cardi- 
nali inuitati à quefte nozze, Monte , Sforza , Mout*alto »raine(c«ed 
Elfo. Scguiua poi nella deftra l'Arciduca Mafsimiliai»o,c netta fini- 
ftra il G. Deca.Cofimo Orfino altro figliuolo del Brace, pac 
le la faluctta iS. A. e Mario Sforza>Contc di Santa FrórcMafcruI di 
Coppa, e il Principe di Venafio Peretti di maftro di Sala, accomn 
pagliato da Fabbrizio de’ Conti di Montaguto, maftro di Sala ordì 
nario di loro Altezze, e da’ paggi della Corte. A fonur le ^tildon- 
ne attcndeano trenta Sealchi,e trincianri.ed altri nobil gioaani foò- 
partid in ifquadrc, col contraflegno dd lor Caporale . 

Finito il conuito , videfi comparire da vn lato della menfa r^ia 
la Conca marina di Venere ,fopra la qualeera l’Aura fua meftag^e- 
ia,chc,rpingendola fopra onde finte,n condufle auauti alla Ser.Spo- 
fa,e quiui cantando, dato prima conto di fe,c delle fue condizioniie 
dicliilamandaua,cdàcheelfetto,lcoffcrfctutta laGortcdi Vene- 
re, che le era intomo,e nella Conca,e sii per l'ondCfCon tai parole . 

V*4ura fon io, che ne fecondo $ campi , 

V^fiain-^affirOte tonde i 

Jncrifiallo,e Ufronde . * 

Smeraldo, e fmerro al Scigli ardenti lampi 
Sonia madre de* pori, 
che gli arrubino, e imperiose fpiro odorit 
Onde fanfi odorati 

Gli Argentei feni, egli aurei ain gemmati . 
figlia fon io di Bptilante Aurora, i . 

Diyenerptefiaggkrat 
Chefnaamorofafcbiaa, 

^ yoì n'inuiajnoueilo Sol di Flora , 

La vaga Dea Ciprigna , 

TaddmoSIrari^nant’i conimi benigna,. • 
fluant'iconyoicertefe, 

Tel fuo Tofeo diletto almo Taefe . a 

Che della Corte fua,fuoi cari pregi , 

Foflrofacro Imeneo , 

Coltofco Semideo , 

Donna ì{eal, yuol che s*adomi,e fregi , 

Qjàait aatte a' tuoi im pai 
Seorte,oreen’lMfer liquidi fentieri 
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HÌDérìf t i' >’, n-'i •. ‘ilnl jtor». r.;. ! 

iMjpummtefuM Conca aureàfua cuna » 

E fi partì in tempo , che daU'altra parte, fopra il Cairo di Venere, 
titato da nere Pafier^come dice Saffo , comparìua amore ad oflèrìre 
anch’egli la fua (chiera a* Ser. Spofi , c datofi anch’egli dconoÀ;ere,e 
cantando le fue virtù, e le fue prouc,difre lafcgnente canzonetta . i 
.... SonoilbeoiatoJtrciero» Ct 

-v;* Sono U nudo enerricro., . 

‘jnant'udrgotarmato, Afone ho >intOt io 

oj E^uì m’arrendo accinto , . j . i > o 

..,f. *^d onorar di Flora il nnouo fiorct > 

£'u r ■ £ qtànon fon guerrier,ma fono ^more, ìj, .<q Uh omii 
s; . Sono ^mort all'amico t '.i !i Jlun 

Sono amaro al nemico: ' iip ih in» 

-trifj * . PtT yoitfuftAmOtbo’t mio fiorìto nido f ' jvkhiIIx 

C'.'-ii. ChefprtT^^eVafoteCnidot liixiovi»! il 

, Peryoiqtù nel materno carro accoglio i.v oi:>[ O le 
MiaCorteyÀvoiladonOtemenefpogUo, ‘ j'J J .;»ri 

ib i::' E >oflri pregile lode ..i; iJIjuprJlioioq 

Cantano in Inni, in Ode , . 'haoj 

-i'ìo.ùr I Conte dotte forelieErato beUà ^ ’ ?.?:o II li/; 'n li 

1-b i 'Chedameftn'appcUa^ % >?\ /!ofii*'5b/onsi<«3a 

Clh’a’ lormHfiàaccenàytdarmonid^'^'3'\ .D 

\7ieri/pondondal CklieSinfonie ; ' - i ' 

. Alle quali parole, cadendo vna tela del corridore', più aitò à pié 
del Salone,! nlacda allamenià Regia, apparOevo gran tratto di nu« 
UQle piene di CeleRi,chc cominciarono à cantare ri aorte di Cofuw 
e di MaddalenaA-alIc^andoneil Ciclo altrettanto, quanto ne gióìii 
■ano le piagge, e i lidi dellanoika Tofeana , c quello fu H Madrit, 
C j J- EfolCofmo rifuoad‘, ^ : x. r- 

TJ' EAiaddaUtuintnona . ; sni v '“i3Miiy 

Ool:. i X ' yalle, il colte, il monte, il prato, il bofeo - ■ ' b uT tl 

jii: L Di tfuefiolidóTofco , ■ , c r.'! *: :in orti 

a, À E’I del t Aria, e taTerra,e tonda piena -» , ’5 -';orni:»iii 

1,1 Cofmo Cofmonfpoude,eMaddalena. ' ;»;5' 

F/oira con quella Solenne armoma la pompa dello Iplrtididò con-^ 
litp,mcijtre i Principi prcndcuauo yn po’ di ripofo,per èratterilmeil 
^iufopo introdotti nel Salone di Prancclco Auoeduti Cameriere' 
^IG. p.cdaCofinioRollèrmini .fri Icihenfe delle gentildonne, 
WRiflualìiaccuan teatro, due fchiere di fancùillcrti armati d’arme' 
b^Dite,con Iiurec,vna rofla,e l’altra bianca ,e vagh«-bennacchiere,c‘ 

giratq il campo , efatta rcucrenza a’ Princìpi , còiiibatterono alla 

o:.. D barriera 


barriera, con infinico diletto degli ^»et!»h)M,ctireòdó 8 beroqaeltx 
tenera età , non meno atta à diiciplioa miKt^re^ohe <SuiIe per* 

chc,anche i padrini^erano ddhi HiédéHmaeti, e itàbBrMif,«^litrom 
betti di p 9 co iTiaiE^iote. Incal mibUkii^draió^a'fnetaa notWìj^^ 
ue:Or$t aì Edocipi dirùirarlì al Palano de?'t>itt 4 ;pil Hiuiandóf^ 
per loConidore copcrco^la Scr; Arcid.ic«oèhiaAfiarfì>dietrorotte4e 
Dame,fin nella Gal'cria,doue,fopr’vnlun^if 4 ÌiTKVordine di tauo- 
- le,cra preparata finifsima , e delicatifehna còii&efott&,p^i alla ric- 
chezza del pafl'ato conaito . V idcr le dame twte- Pefcjtiilìtezzc delle 
confetture, di che fi ptegianoGenoua,e Napol't, e Venczia,cd altre 
partile quel che non vollon gufiare,oporrarfi ica& ,^fiwutto pre- 
dato dal popolo,che pocodoppainondò,fiando i Friifcìpi con gra 
miftoà rimirar il Tacco di quella prezioTavetrouagliàF^perfine delle 
fazioni di quelgiorno ,eciafcun fnalhrfìic'ftarM!e.- 

II Luncdi,verfb la/era, duefichieredigionanr Fforéttni, fra i qua- 
li furono il Principe Spofb , c DoavFranoricofuo fratcllo,giucarono 
al Calcio sii la piazza di Santa Croce, guidati in campo dà Ferdi- 
nando Rucellai , e di Filippo Sakiiati , con tanto concorfo di po- 
polo in quella gran piazza , che i Principi ^iefsiebber difficulti di 
condiiruifi . , 

11 M arredi fi celebrò nella Ghàefkvii'S.Lomiao vnà féf)a pia,e ca- 
ritateuole della dotazion di moire H 3 nchiUe pou«re> inftituita dal 
C. D. Ferdinando, per fiìftàdioddlapoucrtà- - ' ^ 
Lachicfacdibellirsima architettura 4 fabbricata dà Cofimode*^ 
]4p4Ìcivc<^chio,con tre nauace,c la trauoriit delta Croce, e con am- 
plifsi^ioconuento pe’.Canoaki^cCaflpeUatu. Papa Clemente VIF 
vaà itf)bOe»eafiurdeuol€appcUà,cipera ttmadclBuo-' 
Q^uou nella archittttui»;e£aELcutr; e roodettiiaincifte il G. D.Ferw 
ve n‘aggiugi)c vn’alica^^th^g^iUezk^'pàti à vn temploìe d’e^ 
l^'uifita architettura, e di materia preziofa^ viprepara oroaméti da 
vincere ogni paragone . In quella Chtcià riccamente apparata, per 
la fopraddetta azione, (ii, nel mezzo della Cirociata, alzato vn palco 
innanzi airaltar,grande alla finiftra del quakffuron due baldacchini, 
il primo pe’cinque Cardinali , chemrerueunerod quelle Nozze ,c 
nell’altro fletter la Serenifs. Spofa, e htXi.lDudicffa, e dirimpetto d 
<^pe/U nc ii^vn «litro pel Sereni^. Arciduca, Ctan-Ducaic Principe.'^ 
Moqfignor Grimani Nunzio appoflolico celebrò, e finito, poflofi à 
federe innanzi,all’alcare diede per augumchtodilor dote vna borfa 
pervuo àaoo fanciulle elette à qnefta partìcipazione'da’'mÌDÌilti 
dcllacompagniadeIlaNuoziata,erettapcrtal’opcra. Le fanchilla 
vcflice d vna tonaca di panno bianco,e velate, eran condotte procef^ 
fionaluieate».(oaio SocndttdoInDaczidà gentildonne , che per ac« 
, , quitto 


^[^o|4’indulgafttàicpet fcmpiacatf à LL. A<A;Taceuaho qistHa 
^ia faciq^ e dalla detta Ghida di S. Lorenzo, menare al monaflerfo 
diS. Paolo,doueda quegli Ofizìali erano accolce,e tratteuute^le Gic 
tadiue per quel dì, e le. Forellicre per piu . La Arada era tutta piena 
’di .gcnte:Oon<qorra d vedere quella pompa pki folcnne delfolito , eia 
.nuoua I{rjncipc{{a,che non prima giunta in ^tidla Girti, fra i triófi 
jpódanì, moArò diletto deiropeiedLcan'ti, perché ad efempiodéU 
lafupcCTa G. DucheiTa» volle condurre àqucllH>fpiziovna di qud- 
le dotate. FùqueAorpcrtacolo non mcn pio, cheriguardeuolc,per 
lo numero delle dame, che foprauaiizò di molto quel delle fanciulle, 
e per la ricchezza delie veAi,chc in tanta vicinanza de’ riguardanti , 
pianifeAaua minutamente ogni lor pregio . Càminarono à piedcil 
Prinqipefpqrocon rArcid'.fpofa.erArdd. MaTsimiltanocon la G. 
PueI>eAa,c dierro à tutti il G. Ducaiu carrozza co* Cardinali, c Nun 
s(ip,goden<io degli impedimenti, che daua la moltitudine degli fpet 
natoti , laqualci'cedcndoi pena la via alla pompa della prooisione, 
Aeerattenne infìn paAato il vefpro : onde per la Aracchezza comune , 
iiciran4o£if>ri'incipial Palazzo, non A fccéaltro per quel di . 

I 11 feguent^ ripoiandofì i I^incipi, rifolueron palfare in daze la 
.guctare notte : e per coBdimento,fTamectcrui fpcttacoli di Mufìca» 
perciò vcr(b la fera^falirono nella làla della ForcAeria,che è delle 
xnsggiori di quei Palazzo» dou'ccano ordinati attorno i gradi , per 
Jafeiare alquanto di fpazio voto per ballare ^ In vna delle teAc era 
vna Scchai^irai cui lì faliuapec pochi fcalini » e , verfo il merzo ,il 
rilèdio de* Principi» dictr’alqnalc i gradi afcédeQano quaA al palèo, 
per. pia geiue imnòdliroi j C^ando panie ori» verfo la not te, venne* 
rò i Principi^ e adagiadA^fiecctoi dfuon di violoni , cominciar varie 
danze,Jiei!equaii,edamc,c gk>Bau,facehdo moAra di loroauenè- 
tczza^egodaido egualmente, e gli fpectatorr, egli operanti;a1i’im- 
prouifo cadde la tenda della Scena, e moilrò in prafpecriua la parte 
occidentale ddlaJCiotà, quali razioni fuflcro fra le felue , e gli albo- 
réti delle Cafeine : apoariuanui icolli vicini di Mont'Oliueto, e del 
Gomo;'e più lontani, qucidiAéonte Morello, e diFii. fole, ma tutto 
più fcUiofo dclvcro . A tal nouifi» fcrimtotì ognuni*alfuo liiogo^b 
iacendo, comparì da vna pane iff ero giou»netto ,3'ato , ignudo , 
cinto dii veli azzorriicòn vnaSteila in fronte, eirtmano-vn’vàfo All 
lame rugiada, c trauerfr odo la S^crafopravn iiuuolo, voltatofiad 
dietro, chiamò la Noticiporttcguaal’c farfclfr dc'morlali , meh 
trcFcbo glrd ccnvéfcdta La Nette con ali fofchf, c manto Acllaw, 
e coronata di pappai’eri,cm braccio due bambini ,vn bianco, e vri 
ijero,ed vnoScettro di ferrorìn mauo ,compariros.,dicittKlo accet* 
tar rinuico, e mcuarfcco il Ripofrvil Silcnaio,!' Oblio , e‘l Sonno v* 
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vecchio coli barb3,<chioma}utig<, iibhohlgio ^ ift tefit 
VI) nidoyCon vnaCicopna,e s’appoggiauadvnbaftone. l'Oblìo gic>- 
uauctto, uudo, a'aco, (ena'occhi, e sù la chioma vn Gueulio .il Silé- 
*io, vecchio con vna pelle di Lupo fopra gli omeri, il rcftò nudciC 

picn d’occhi, cabarctri difeltro, e ghirlanda difronde di pefto. li 
Sonnoyignudo,gra{lr,cintodi pelle di TafTo, coronato digrappò- 
li d'vna, cbn vn Cìhiro in tefra, e’n mano vn mazzo di papaueri,tQP> 
ti qucft’abiti eian non meno vaghi,che ricchi,e(lèndo di tele d’oroi 
con ifuotaui di tocca, e veli,ed à quefti corrifpondeano gli abiti de- 
gli altri, di ftinti.folo ne' colori, e ne’diuifamenti ,che dagli altri li 
conrra/segnauauo.Comparue incontro à coftoro Amoreaccompa^ 
guato dal Giuoco, dal Rifo,dal Ballo, dal Canto , c dal Contento> 

. c da vna fthiera di Cupidi. Il Giiioco,a1ato vefrito di veli di vari 
;Col.ori,ilRifodivcrde. IlCantoconla lirainm-ano, tfn capo^^và 
.rofignuolo. Il Ballo con lefonaglicre alle braccia,? alle gambe, e’ii 
urta yoconipaflo. Il Contento in vcfte dipinta di fiori, in tefta una 
,rondiiienel aido:. Parlò Amorealla Notte, pregandoIa>pe’ benefiL 
21 fattile ne’ fuo’ amori, che voglia cederli Vinario di gnclte poche 
ore, poiché le bdlczzcdi tanti perfonaggi iùi accolti , toceuano vn 
nuouwgiorno contro le fuc forze, ed ella acconfentendo gli dà Io 
Satcro,edifeguaciruoi canràdo pregarono a’ mortali perpetua Ic- 
Uzia,come quella, che vi lafeiauaiio, e fi‘ partirono; Amore refraw 
padrone, comandò al Rifo, al Giuoco,al Caato,al BaIlo,e al Conté- 
to^hc fcciidcflbnfra glifpcttatori i dÌ 2 arc,*c a gli Amorim,che fa* 
ceifet ogni sforzo,per foie ogn’vno amate;com^òeh'ogai penfier 
aofofofuggi(fcvia,cdcirdluogoallagìoia, eal diletto, acaò rut* 
^lufic ripieno d’atnore, e di dolcezza. Doppo tal comando gli 
Amorini cominciarono, ballido, ècatare,chc niuno sdegnafièd'a* 
mare, citarono quato fulfe dolce il fuo fuoco,e quato dilenfatachi 
k> fogge; addullèro gli efempi di tutte le deità, ch’anno amato ,-edi 
aaouoiiiuìrjuoncuùfeunoadamare,e vagheggiare, eli mirchiaroa 
, P® vn’ora,ò più s’attefei ballare in vari modi.Qua* 

d'airimprouifo la Scena diuenne vn bel giardino.pieno d'albero* 
riti e verdi, compartiti di prati, e quadri, c fonti, c logge,c cerchia- 
• te, c fimili yagheazc,inganatric» degli occhi, e alcune Stelle, giunte à 
«Bezzo il Cielo, vi coraparuer precedendo alIaLuna, e non riucdeiw 
do io quel fico rqfcurirà lolita della notte, vna d’dTe domandò oue 
«ircra, ò fe pure il Sole retrogradaua . La Luna anch’eira,compari- 
u,ammirido tàn fplendori, domanda,fc’l Sole llracco s’eraferma# 
toàriporo; ciauita le Stelle àrcencfere,e chiarirli di tanta nouicà.e 
romparue in rato per terra £ndimioiK,e villa la Aia amata Luna, c 
wongiuràdoJa,|>er ramotc antico,l’inuit4 d fccodcie in quellapiag 
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’f[(ìay doùe Ainotiéanetnr^^ntto H fiò'r degli amati, edeltc ^lie, i 
Itnirrein gioia, ein letizia quelle notturne, e placid*ore, i cui la Lu« 
*na, acconfentendo, dice riconofccr l’antica fìamma,c di nuouo chia 
iinado le Stelle, fcendono à godere fra quegli fplendori:c todo mof- 
-fero vi>ballp/:atando,che non tanto fplendoia le bellezze delCic* 
do^comequciraura fattoreuoiè,cheiitqud luogo rifchiaraua Tofeu 
^iti della notte , Pregauanoli iregliancii uccucrle, e volger ral’ora. 
fiocchi i loro, come brah’«nc,per maraaiglia,edefìo dimirchiar-, 
n ira loro,elarciaie il Cielo,per goder la conuerfazionc di tati Eroi , 
Amore padrone della veg’ia,d tal richxlba fattoli auanci , chiama 
felici quelle piagge,oue in tanca copia fccudon numi ceieUt d goder 
la lor Gonuerfazione, c comanda a* veglianci, che raddoppiti la leti- 
aia,cledanze,per onorde’ nuouiperfonaggi compariti. Le Scelle 
cran veftire diNinfc,d’orDe d’argento, convnaSceila in capo,e ma- 
schera d'oro,col fello del vellico corrifpondentc: la Luna da cacciaj- 
trice cutearargento col Crefeente in c^o: Endiiuione dà pallore,có 
abitoTÌ>cco',ebizzarro,eintella vn’alKolabìo . 

Qm ricominciarono i vegliatori i lor follazzì/e incópagnia del- 
le nuoue mafehere, rpcfon’alcr’orcin balli, e tracccnimenti piaceuo- 
li, ^uandOfpcrclTcr già molto innanzi la notte , auria cominciato 
la itidiczzaiuiaccr qualcuno, fé nuouo Tpectacolnon glieluieca- 
aiaf: perchè la Scena mucàdolì in Callelli in aria,motici, rupi , mari» 
edinzi ardenti, e couinanci, con huomini, altri che nauicauano , aU 
tri cadeuano, con altre uariecà d’apparéze di quelle, che ci fogliono 
clTer rapprefcncate da’ fogni, tutto (oHenrata dall’Arco Celelle, re- 
fe attonito, e attento ognuno, c l’Ore notturne, trauerfando per 
ria , una d^lTeà mezza la Scena, chiamò i Sogni all’ufìiio loro, poi- 
ché gli aueuan fattofeorta, chiamò Morfeo rapprefenca:or delle fi- 
gure umane, e Itaronc delle mollruore,e Pàtodcllc materiali , e eoa 
efei o^i lania,acciò, mentre elle feguon lor corlb,curba(fero il Ton- 
no altrui. A quellocomparucro i fogni in uarie,c Arane figure, chi 
ftorpiato, chi fano,chi ritto, chi capo uolco, altri doppio, con figu- 
re d’uomo, c di donna, giouane,e uecchia,alcri con Icmbiàza di ne- 
ra, uccello, e pefee, un altro col bnflo,chepareuaunaTorredl capo 
mia Naue,ele braccia alberi: altri eran pigri , altri udodfsimi , col 
volto, e maoi d’uccelli, e di pefei, e quelli ballarono, doppo che uno-, 
d’cf$i airoré,die fegnendo lor corfo partiuano, cominciò, cantando» 
i domaudare,ou die gli auciTero /corti ; non eficr hiego per loro do 
ne gli amanti ,come tant*Arghi,vigilauanoa’lordiletti.Amoredal- 
la conuerfazione tornato in sii la Scena chiamatieli fehernitori de- 
gli amanti,perciò indegni di quella nobili conuerUzione, lor moAra 
che quiuinon A donne,ma A gode vcxitratcenimcnti,pcrò,che Te nc 
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^dano.ò (Itrattengan (rftdiioro^perfatrideve«kin^Acuivtio6r' 
Sogni rirpor«r,''he nó faran venuti in vano,$c potrai) dilettare in quii 
che maniera; ma pur^dedando goolere anch’efsi diqualchVcofatpBC 
ga le Donne, poiché al prefepte glifcaceiano,volcrgliticeaetequan 
do l’andranno i trouare in renrbaaaadcMoro amanti» c pftr oeceoci^ 
l^jOderi feedi ballare, e canrarei,e {ubico princrpiaronovffballoi) oò 
uo di Arauaganze»di cócrafEarmolcc azioni,: trapaflaadodain«n’aiiV 
altra , fenza finirne veruno^ imitando lalorcantilcna »chc i)ùo coiv 
cludeiia^cofa alcuna, fbggiungendonelcmpre ddlenuoUe,renza fina: 
le prime . Inuitauanfi àopcrarefenza fpedficar che : ricordauano il 
conndcrareimpedimenci»che nó vi poteano auer luogo,e rimediar» 
Ili Con cofe ftior di pm^ofito: moArauoiìonon poter vna qualche cò 
fate chiedeuan aiuto diuerdxnioAiàuano amare, ed’cilèr fuggfuiiii» 
uocauano aiuti foprumam,ecofto ne ticonofceuan ghefiecurchiit' 
maiiano chifencifTc i torti riccuuti,erenxa dirlidpcrauanoefl'crloco 
fatto ragione : ma perché non vedeuan luogo per loro fragcntedeik 
fta.n cófìgliauano à tirarli in dirparre,per ofleru.^rc , fé alcuno ^'ada 
dormentaua,©falrargli addofl'o. Amore, fazio di cr. nponarli,fi^tofi 
loro di nnouo inconcro,glilicenziòr3ouiandoli à fc he rnTre,é burlai* 
rei pigri , e ronnolenci,e richiamò i com|>agni à godere laconueriàf 
ZÌon*dc’vcglianri ; L*orcnomirne erano alate in abito fuccintOrt 
ricco . Quel della prima di colore tri rofl'o,e azz'jrro , con vn Pipi- 
flrello in capo. Q^el della feconda più fcuroyci a lionato» e. bigioòo 
capo vn’Afsiuolo. Quel della cctzacza pagonano, e nero:, c in te(U 
vTìGhiro. La quarta'azzurro chiaro , con <vn CignotiaU chioma 
fjfarfa di rugiada . 

I Principi, wcominciatoddanrarcjiì trattennero fin quali à gior 
nò .<^uando, ritornata ia Scena vn giardino,come prima» compari» 
ta in aria l'Aura mattutina alata , e veftita di color marino, licenziò 
la veglia, chiamando l’Aurora àindorare,e intepidir le cime de'mon 
ti, non auercpiù ftcJle il Ciclo, il velo della notte ell'erifchiarato,t>n» 
deauer dubbio di noaed'erc liacapigra,erolleckada)a,s’iouia d de* 
ftar gli àugeHi,d falutarbil giorno j L'Aurora vcftita di> vari colori, c 
d*oro,tutta imperlara-di rugiada l’ale, c la chioma,rifpoQde clTcr prò 
(fa i fegi-iirla,© comparue Ticone , rellando fenza la Tua amata , lì la* 
menta ,maladice L’Aura, lì raccomanda all’Aurora: cracolhii ree* 
chio con gran birba , in abito reale, e pompofo, e di color verde . : 
Amore Mentendo ragionare di giorno., domandò l’Aurora ou*ellA 
»’alFrerti',perchc abbandoni ù predo il Ilio fpofo , la prega d non l*r 
fciarlo, ò fé pur ne cerca vn più giouanc , foenda d lui,che le oc fard 
veder mille tprega,che i raggi del Sole non turbino ancora i fuoi noe 
URni Ifuf&i-; e voltatoli all’Aura, l’inùiea ivenire ddipocto.^ e gi f f » 
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<k>ncM<tiifAi^teStelle)g1i'A{nonni,EDdimione,elaLuna,che fta« 
àanottHa Voglia, dano a' vigilanti nooua della venuta di quelli per- 
{maggv ricali giunrMnti^iii^^'snie cominciarono vnballo,cantan- 
dDtjnoiie0àranCRiuigl4ajchq deveadà feendano in quelle riue, poiché 
legbuetna Erbe magnanimev ecorcéfeVe Regina Iplendore del Tuo 
rafigu«,e vi:fioé)iobran nozze di nobilifsàmSpofì ,evi forge fchicra 
dì-gtoainetri Eroi danobilicar gran regni, e la belic77a,e laleggia> 
driaVanno fèggiò'jiefinifcono, pregando eterna gioia . L’ Auroraà 
quello ibggiunfe cantandotchefentiua gii vicino ilSole,cheu’addu> 
ceaaildic ,e conuenhrle Tuo nul grado partir da ^ìcaro foggiorno . 
Lx Lima andi^Harpiangendo la neccfsità di cedereal fratello, lì li- 
ccnxia,e Seco l’altre Stelle, efottandolì Spartire , poiché non era lor 
lecito ^rpiòdimora, e f<>llecitandolì, accioché il Sole non dillrug-' 
gelTe il bel lume deUeterna lor chioma. Endimione,rellando folo, 
cMcdcaDa iììa amara , perchè li rollo parta , perché sì foonfolato il 
lafci,cons)'poca mercédi silungoferuirc, e piangendp la fallacia 
de’ dilettila fcguc. Apollo intanto giunfc.c villo Amore , le li voltò 
dicendo r ebefì contenti auer comandato quella notte illullrara da 
tantilumidibdiezze r maora ,che il mondo li dee riuertir de* Tuoi 
raggi »cedaàhi%ciiie cotitiolumercorga ogni mortale ad opre de-f 
gne di luce. A ntore,alterato,glidonianda,chi polla più beare altrui, 
chi li vanti (benché grande )dlèr più degno: Apollo rifpondc,che, 
lioncótralli,chc guardi alla faretra fua,che è già vota,e la face fmor 
zata,edcgti,rdegnando,ceplicanon gli mancar dardi,alcolì ne gli oc 
ehidi quelle beile donne.da poter far mifero altrui, e lo minacciaci- 
eórdandoH Dafne , gli amori antichi . Poi voltandoli a’ vegliatori, 
concede loro il partire, auuertcndoli prnna,che nel dì nó anran tan> 
ridilecti/quaniviìcllarua notte. IndichiamòiruoiCupidiaconfo- 
lare il partir con lieto canto,e quelK Cominciarono i cantare la fu^ 
gacitd de’mondanidi1ccti,eiabreiiità della vita ,c finirono, inuitan 
do ognuno à voltar la mente al Cielo, doue, &nza impedimento , A 
orona piacere eterno . 

. Fù tanto accetto quello fpettacolo, e lanouitd, e’ilbndanientty 
deU’inuenzione, che gli rpettarorinon fi :foppcro partire per vn pea 
20 iC continuarono à ballare . Nel ^al tempo i paggi del Ser. Prin- 
cipe, vellitili da Pallori, vennero àure vn balletto, con le Damigel- 
le, efatragraziofa moUra della loro auueneutezza, e lodati da ognu 
no, paruc a’ Principi tempo di pigliar ripofo »pcr potere attendere 
' agl ifpcttacol idei giorno feguentc.Nel quale,doppo vefpro,il Sena- 
to dc’Qnarantotto,chiella,e ottenuta audienza dalla Ser. Spofa, fu- 
rono ibaciarle la velU,c fùrie riucrenza; nellaquale azione. Donato» 
. del- 


(kn’AnrelIa, allora Laogorenente del G.D.^ ea^' del %nSMl 
qacntcmcnre le manifdlò Tallegrezza, e ia diuòzione di cuttt>e la et* 
conobbe per Signora. Il Baron d'Ecchémblicrg riferì in Italiano lati 
polla deirArciduchelTa , che có molta bcnigniiii gradila quella di<> 
moOrazionc^ quellVlìzio s’odcriaa. pronta à protegecglii e ono- 
rargli ; doppo la qnal rifpotta.le baciaron tutti la veliere Luroii lioetf 
ziaci. H i Principi poco doppoitnontati in cocchio, l’iouiarono d 
dercilcorfodcl palio dellinato per vna delle molte fede , la quale 
non farebbe fiata inferiore all’altre/e il tempo nó fi fiiflè all impron 
uifo canciato,econ bufere di vento e pioggia,nóaucflè difpcrfò mo& 
ti degli q>ertatori ; pcrlocchc • ritirandoli loro AA.al Palazzo, non 
volendo che il giorno pairalTc fenza qualche diletto compito, fèeerd 
dar principio à vn fciliuo> nel quale ba ballì,e altri fpafsi , impiega^ 
rono parecchi ore di notte ; c la Scr. Arcid: per dùnoflrazion d’amo^ 
ce, volle danzare all’vfo della Tua patria . 

La mattina feguente fii dato principio al Capitolo de* Caualiert 
di *^.Stcfano * il quale (ì Tuoi fare in Pila ogni tre anni,pcr lebifognc 
deirordinCtC quell’anno, venendo il Tuo tempo,circa queAefoIeuni- 
tà delle Nozze , fu transferito à Firenze , per comodità di chi auelTò 
da incerucnireaU’vn’ie all'altra adunanza, eper J’azioni che lì fanno? 
in Chiela fu eletta quella di S.Lorcnzo, e per Conuéto il Palazzo de*? 
Medici in via larga, doue raunatofì il G. D. come gran nucllro del- 
Verdine, parlò a’Caualicri^erottandoli al bene , eall’vtile della ReU4 
gione,cd à proccurarlo con ogni quiete, e concordia , la quale conie 
dono di Dio,proccurallcro, con l'orazione e fan ifìzio di quella mac- 
tina,impctraredafuaDiuinaMacllà; doppo quello lènoo compa- 
titi dalla Chiefa, tutti i facerdoti dcIl’ordiiK, e’i Conte Arturo d'El- 
ci,Pi iore della Chiefa, parato Fontificalmcnce.con la mitra preziolà» 
precedendogli tutti i Cappellani con rabico folito del rocchetto, e 
cappuccio, c col vchillo della Croce , li diede principio alla (>rocem 
fione,alla quale vfi-iion tutti i Caualieri in coppia , dietro allo ften- 
dardo,porcaco da Fjica Piccolomini : carni naiiano i Caualieri fecon- 
do loio anzianità, cvltimcvenìuan le gran Croci, edoppo tuctiii] 
G.D . gran Maellrq , portato in fedia per la lunghezza della brada, 
che fece la procefsioiiejla quale, dal Palazzo,catnminò tutta via lar- 
gate dal canto del rribolo,edellamaciae,riuolcàdoperlavia de’Gt- 
nori.fecerirornoàS. Lorenzo, con canto gran concorfo di popolo, 
per tutto ,quanto ne tiraiia la nouicà di quella pompa , non più ve- 
duta in Firenze , e’I numero de* Cai a'icri , che arriuarono à joo. e 
con la càdidezza degli abiti religiolì,potfcro vaga.cdeuotamoftra; 
econfermaron la buona oppinione della lor difciplina. An iuati in 
Chiefa, il G. D, doppo l’orazione , lì pofe alla delira dcU’altare nel 
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filo Ti^nOyò arsìftendoKìl Mar.Fabbriziò di Bagno de*CòntiGni- 
di» e il Mar.del Monteà San Sauiuo di cafa Orfìna , afcoltò la Meflà' 
celebrata dal Prior della Chiefa^el principio della quale i Caualie» 
ri> i due i due»gli andarono a baciar la mano , in fegno d’obbedien- - 
za . La celebrazion della Meda fu con tutte le folenniti , particolar- 
mente di mufìche , per acconmagnar la magnificenza dcirapparató ‘ 
della Chiefa, nella quale era (piegata tutta laricchezza degli arredi 
facri/e tutti i Trofèi degli fiendardi offerti. Finiula Me(!à,Tacopo 
Angeli da Barga,vno<kl1e gran Croci, orò a tutto l’ordine , lodan- 
do lo /Hmolo del Ser.Gran Maflro in pcrfèguitare i nemici ^lla ve- 
ra Fede,alqual fine è inftituita la lor (aera milizia^ efortò ciafeuno - 
isecódarlofdiffoodédofi largamcte nelle lodi della virtù militare . ^ 
Doppo defìnare (ì trattennero i Principi in Galleria i vedere vno^ 

S 'ocolatore, che dalla Torre del Palazzo vecchio ,in(ìnoalle fpon- 
; d’Arno, giocolò fui canapo,per tutta la lunghezza degPedifìzi de^ 
magi (frati, con gran marauiglia d’ognuno , per lo gran pericolo , al 
^al fi metteua colui in tanta altezza . 

, Soprauncnuta la notte , e trouandofi à feruir loro Altezze molto* 
^ndldom)e,non paruc da tralaTciareroccafione d'vn bel fe(Uno 4 >ri' 
macche licenziarle. E così fatti venire ì lumi fi gli diede principio, c' 
doppo alcun’ore, quando fi volle partire la ScrenirsÀrciduchefià,^-* 
ce inuitare tutte le dame,per la fera feguente, alla Commedia gran-* 
de, Alla quale, per bufear luogo comodo, inuiandofi ognuno^ 
bpon’ora, non fu per Io giornofeguente luogo ad’altro trattenimeo^ 
toje non ^e la mattina, per e(Ter il (àbato giorno dedica to alla glo- > 
rio.fa Rcgina de'cidiilaSer.Spofa volle vifitare il tempio della Nuni 
zjata,e orare innanzi a quella (aerata immagine, onediede nuoiii 
gp j.di Religione al popoIo.La piazza era più adorna del foHto,per- 1 
che vìera fiato rizzato in que’ giorni vn gran colofib di bronzo,có Ul 
{fatua equefie del G.D.Ferdinando,e per la grandezza fua,e per l’cc 
cqlléza della rcultura,rendenala bellezza di quella piazza riguatde- * 
uo|e,al pari d’ogn’altro luogo delIaCittà . • 

Yeauta lafera fi rappresétòlaCómedianei folito teatro ditali fpec » 
tacoliifopra la fàbbrica dc’roagiftratiXa ftàzi é adomata ifomiglii i 
z%del circo de’ Romani,co* gradi atromo,e cóle pareti à fpartiméti* 
^colónacijC; nicchie,cói (fatue pertinenti à Pocfia,c’l Cielo irofoni' 
sondati, per (sfogo dc’fìaii,c del tummo.Fù alluminato il teatro, ei * 
palco, e nelle paicti, «guanto paruc fufflciente'àfcoprir le bellézze = 
d^lla Sccna,la quale piu fornita d j 6accoIc,c di facelle,fiiccua riljplen ^ 
der fuor di mifura la ricchezza de’ fuoi ornamenti . Giunta rArcid, J 
in.quclfo Teatrone adagiatafi,'iri<ópagnia degli altti Principi nella 
tc][fi incórro alia Scena^ii;! vn rifedippreparato per loro AA. vaghe'g ^ 
gi;>a^uatogi;ornainéri dyUafiwaiilpopo.ladpnato,e ladifpofizió • 
cm É de gii 
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de gii ordini , che tutti federano aghftamente ;1e Dime (opra l 
gr» Ji ,che lo circódano,e nel piano gli huomini; La cortina,che rico 
prilla la Scena, innanzi alla rappiefanazioifctcra figurala de medefi:- 
un feompartimenri di colonnati , e nicchie , cheih cfto-del teatro.,^ : 

La Fannia jchc fi rapprdentò , fu il giudizio di Paride’, dal Poetis 
ripieno di belli auuenimcnti tutri, conformi al coftumc delle perfo- 
ne,cheoperauano.I pallori del mòte Ida allaprima nuoua del Po- 
mo confegnatoà Paride»fenza verificarei particolari,© della caeio- 
ne,ò del fine, ò del modo , ne parlano,e credono cialcuno a fua »n- 
rafia. Paride,confiderando l’imporcanza del fatto,non refta di con- 
figliarli più volte . Enone, come donna , entra in tanta gelofia » che 
tenendone propofitocon tutte IcNinfc , dà loro occi (ione dibiafì- 
mar quella pafsione. In tanto i Pafiori,infi)rmati dcl vero,ogni nb- 
uità che veggon ne1l'aria,la credono Dee> che (bendano, ecorronoàr 
vedere, a darne nuoua,à inuitare altri. Le Dee comparendo promct 
tono a’ lor feguaci gran premi, fc eglino, fecondando i lor defideri» 
pregherà nno,che le lorbellezze non ficn defraudate. Paride fi f(M*zl » 
d’alsifiutare Enone, ma in vano. Le Ninfe inuocan la bellezza ftelfii, 
die, ronza' velame di pafsionc,(ì difcuopra.à Pallori andando innaoF 
ai»c indietro incontrando ò le Dee, ò il giudice, ollèruano ogni aft- 
damcntOie Vi dilcorron fopra , fcmpreincerti come polli giuftifi- 
carfi tal fentenza . Le Dee j addotte o^i lor ragione al Giudice,foa 
fÌMlmente richiede di lafcìarfi vedere ijgnndc, e per vanità femmi- 
nile, accoi^cntcndo»fe nc vanno à vna fontana. ArcheIao,configlìer ' 
di Paride, in granpenfiero della fragilità gionenile, nc difeorreeoo - 
tutti, eda tutti afdcuraro,fente farn fède della faldezza di Paride. 
Vien.U nuoua della fentenza in fiiuor di Venere, ognVn ne giubila^ 
Iperaudone bene,fcnzafapcr perchc.Solo Paride fe n’atcri(la,e quali • 
I^e,pittic minacce fatccliJedueefclufe . I Pallori a gara l’incuo- 
rano, e ilfimilfiinno con Archelao, ne diman nulla quelle minac- 
ce:^ e dilcortendo (opra la mucazion della fortuna , pregan bened- 
Paride :c fentendo j>oi,com’egli è in ficuro , per vfeij fatti da Mer- 
curio,fi rallegrano di nuouo.E Paridea’Padori ealle Ninfe’promec 
te ogni bcne^econdo le promelTe di Vcncre,c tutti inlìeme giubila- 
no. La Scena, per queda fiiuoh,era tutta rudica,e rappresétaua vna* 
vallata del Monte lda,tuttafelue,e monti, e vaia, e bofehi , c pratile 
cami)i,con capanne, e mguri j dà padori, e ferragli d’armenti , c fon- 
tanili. Ma perchè razioni della fauola nonricercaua marauigliedi 
nwchinc, furono aggiunti gl’intcrmcdijper render lo Ipettacolo in 
tutto, e per tutto mirabile . 

Però allofparirdcliaCortlnaifi vide la Sc-na tutta edifid magni- 
fìci,c fupcrbi,Tcatri,Tempi j,Loggc, Palagi, Archi, elimili, parte in 
«uctc,cpane rouinati, c daj mezzo del palco fotgcua vii granxUfjì- . 

nio 
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moPalaRto,tutto(*ttoirptccSi,mtu<^o dib'‘«t,Mn tpaziofì por 
tici,eda1cirsima torre. Diede quell’edinrio grand’ammirazion’a tue 
d gii fpertatori,e per !a grandezza AuiC per la nouitd della maceria* 
Era quello il Palagio della fama » per lo quale ella introduce i meri- 
teuoli i godere premi cele/l?, eJ immortali . Ed affacciandoli (opra 
l’altifsima torre, con ralie,e tromba d’oro , eveftariramata d’occhi. 
d*orecchi,e di lingue, (ignificò a’ giouanetti Spo(i chi eli ’era , e quel 
cheopcraua, emodròloro vnalungafchieradi lor prò genitori, di* 
Aiuti agli abiti, ed altre infègne.perefaltarliairimmorral iti , dop* 
po che gli aueife lorpoAi iniuzi per esépio» e cantò que Ao (bnetto* 
Lafamaio fan deli’aUe imprtfe gloria , 

Tromba deU'opregenerofe,egraniit 
JJnguad’Eroict fattile memorandi f 
Che d'eterna incorono aurea memoria , ^ 

> Specebiarfi in queSìa l{egta mia si gloria 

, il Mondofenonè^fuontcb'àme non mandi t ^ 

^ E quanto fai con le mie ali /pandi , 

ytrtà : mtet figli foaToema, estorta, 

. Meco banricettotpià graditi Eroi, 

JEfeo i'>ofiriud[ui,eleTr.ouincie,eil{eguit ‘ 

^ Einuoui mondi lor trofei >i moUro . 
i SEp^EXlSrSUdl SVOS 1 1 ebentper>oì^ 
^l(eiiancor:09t,cnoHÌ,4tcideifegnit 
^a piii iUufirt trionfi al -nalor yoSho , 

. Doppo ciò, quegli Eroi, cantando le loro azioni gloriofe , predico^ 
no agli Spoli rcccefsiQoeljmile.coa queAo madrigale • 

Jn qual parte del mondo fin qual’ impero t i .’b 

7{pnJplendon lenoH/ armi^ ^Auìbro eiLOccafu • 

OrientCt e ,Aquilon non è rimafo , * 

Dinon/eruirciferiuerircialteroi ; ir. ^ 

^Attonito reSiar l’altro Emifpero f 

V^S^yi LE ban fatto, e dette TéA ILE al panda 

S' inchina i mondo, e mille, e mille Eroi 

Spera da >01 E.E^Z COTTlui lafama^i-'^r- 

Che cangiando fi in gioriaialliel'aecbtamA, \ 

Ed apertali la porca dei Palazzo, vi li ÌQutaron.eutt 4 per iodi Ikfi* 
re al CicIo,a'la meritata g!orja«£occaci,fparuefabitail .Palaz/o,e la 
Fama reftaca in aria,com.nció à fa ire ajrindr, e A naAcfe tra le nu* 
uole,canrando,chc chi in ccrrafplédea, per opere ecce!lè,andaua lè* 
coal Cielo/jue ella gli transSormaua iniifelle eterno dispogliandone 
,Ja terra,per adornarlo,efinH»^a4?rpD cttct)doagli SpoAfrutto limile 
, i,queilo/:hc k^rò.'WcafjWtoVediiredelcparofc deAamulIcaera tali. 

£ a Ecco 


j 
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^ r Ecto thi int9rra.fflenie f.' '.hh'*'' ' ‘ r.';.'T . m 

3i j: .. ^be meco aickioMfceàdé , ■ f i u -t;/) i; J; ,f ìt 

. Ou'iogloriadmengo,el'alme belle >ttj -j '! ij 

! I De' generofi Eroi trasformo in suite t f- c 'io''. ■*•’ 

t Così mterrariuelo ' -j ìì,' ^ • i 

^ . Ct'tnclitifpirtiyenefoadorno*lCieloe ■ - I 

i !p E'iQiel con tjuejle accende «L ,d. . . 

-il i fiammetchidilorluce in terra fceniei 't 

- ; » . O COTTljt, O FOnjyTiytTJ EEOf, ' * '-i 

■ Mirate Ufemetchefiafruttoinnoil •*' ibot} 

Sparita la Fama, la Scena rutta fi ttansform^, c diucnne quella vaU 
lata del mòte Ida fopra defcrirta, ed in eflà.còparendo Mcixurio.fico 
minciò la Fauola di Paride, della quale, finito il primo atto,fi vide ne! 
fccodointermed.rappresctato ilritomodella Vergine A ftrea,igo 
dere in qfta patria,vn \xrofccoIdì>rò, cóeeflb afvalor de'Sdr.Spofi. 

La Scena diueiyie tutta nugole, con la Città di Fircrend foro de! 
la profpettiua,co‘ Tuoi monrk:elli,eedifi 2 Ìconuincini:dalpaIco , det 
vna banda, forfè fotto v na grotta la deità delfiume d’Amo,giaccn- 
te fopra lalua vrna,coronatQdi fag^',ecintodicannepaWftri,eil 
Corno della douizia-mlla dcfira:a‘ piedi gliflaua vnLeone^ che eoa 
le brache teneua vn giglio JL^ellamedefima grotta vlciron-lei coppie 
delle fue NinfcNaiadi,veiiito riécàmente^'di vari^lori: Nd mede 
lìmo tempo,dalla parteoppofta,à fnon di dolceSiflfom'a>cominci6 
d calare vna lucida, e fiorita nugola,Rclla qua Hèdea Fiorai con infe- 
particolari,ecoinc Dea de'nori,e come rapprefencante la Cittì 
noftra,e cdafido,parlò ad Amo, iiiuicaado,e lui i, ek file Nio&à^r 
dimoitrazionid’allegreaza. ^ - i ; 

Sciogli daH^wJta amai iatte't e criftaUè, ' ’ w ^ 

, Jnrigator delle Tofeane riue ^ “i, v. , o 

Enoi dell'ano auuentnrofe Dtut, 

Intreeciateni al crinperlCi e coralli . ^ . 

Arno rioolto le chiede la. cagion di tanta letizia^con quefte parole;. 
0»(Tà tanto gioir com'oggi intuonano 
Soura lennbif ò Flora in terra aunet^^oy ’ - ^ « 

Le voci, che fi. dolci al cuor mi fuònoHo » ■ - ^ ^ 

Ed cUahittadia calando rìfpoDde. ■ li.i'Lu.fciJ 

ScortadalSold'pn’immortalbelU^^a r ni ’ nj L 
ì yoggiatfouralefielle, > I 

Scindi riporto ipoi glorie HoueUe^ ' ' ’ 

AlfindeUaqualrifpofiaarriuatàin terra,e fparitaTaruamigori^ 
vn'alrra,che le veniua dietro, lampeggiando, e tonando, fi fquarcid> 

. cd'efià vfcivn’AqqiU voUntCìCoa Aweafiil doriòfVeft^dargev 
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to,c adorna di ftclle, come è figurata nel Zodiaco :e ne i pezzi delia 
nugola^che^fquarciaciifaceua quafi gradijerano TEri deiroro,rinno 
cenza, la $emplieiri,la Puriràda ConteiKezza,e la Felicità,, cu tre ve* 
ftite riccamente, e diftintaméte,pcr cflerconofciute.Càraroo quelle. 


métre l’Aquila fi iporgeua in ruop,quafi incòtro agli Spofi,e dieder 

- - - rEcl‘ " ‘ 


Duoua del ritorno d*Aftrca,edeirEcà dcll’Oro,tutto ^ li lor meriti - 
Ecco dal Cielo ^AHrea feco ritorna 




' f 


* f. 






La beìTEtà deWoro, & è mercede , 

Coppia I{egal di pofir^ amore e fede , 

Mirar del primo onor la terra adorna » 

- Aftrcadi làrA^ufla foggiunfc , che Gioue concedea loro anche 
‘ ogni altro benc,ed ella il conducca lor focto queU’infègne • 

^ . oivoifublimiEroii Gioue concede > 

oro de' miei giorni ogni altro bene^ , . i> 

•^\r' ’ E^ueH'infegnefuc ch^ • .ir; r, 

* Manda del bttonifolérnunTiigiocondi, ’ 

-ri Ed ili quefto le Tei copagne alzaron fei globi, ehc rapprefen taron 
rà’infegna di cafa Medicine nccircódaronTAquila, moilràdo Alkrca, 
-per tal congiunxione,crercerc i mondi, crefeendo il lor valore • 
z :.. , ’ Ecco al voHro valor crefeerei mondi* 

MentreP^quHa altera r ; . vk. j 

Gioifee al Sol di vo^r ardènte sfera . r - . '> 

Arno riprefe a dircantaudQ la letiziaic i benefizi, ch’ei riceiiea da 
tanti Fauori del Cielo. ^ * v 

Dehjchenuouedolcegj^ormiconfolano, .. - 

E quai pregi dal de Lipteggio discendere f 
SniÌ 4 -Ì 1 Mirò gli aurati giorni, e i 7{egi Splendere^ i i 1 K 

Chete Flora,eternando, al tempo muoiano , .r,= . 

Or de* raggi vie piU che'l Sole accendono , ' "V\ 1; 

E deWacque vìe più che'l mar'inondano > 

E glorie e palme alle mie ritte àbbondatroi H ‘ 

. E col Cielo i miei vanti oggi contendono , 

Aùrea i quello riuoltafi,perandare verfo la Città , con cpieftepa* 
iole aggrandì le Tperanze delle Ninfe d’Arno • 

Ltolcifsimi d'^mor Cigni, e Sirene , . - ^ 

Quefìa d'alto gioir nafcente»Aurora • ' « i u. 

Di più lucido giorno alba fen viene t > . i » 

^ V mondo sì di fue beUeg^e indora, * - • • 1 ) 

Ch'a* Ideali Imenei • - . • 

Cede l'iHefio Ciel Talme, e Trofei , 

Di che giubilando le Ninfe d’Arno, con tutto l’altro coro, feftcg- 
j^ando delle fue grandezze, cosi cantarono « 

^ ' i _ 0/br** 
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0 fortunata Tiara I . 

7^» pur tragif^lif t rofs 
Corra l’onda d'argento t 
StiUi7{ettar l’aurora t ... \ 

Dìen mel le queree annofe • 

SplrirnufuoilventOt v- ' • •*' 

MadCamorofogelo 

5’ infiammile rida il Cielo % 

EdogniSìeUa, entro l'Empìraowoi 
Dolce frfieggi al tuo bel fecol <t Oro . 

Ciòdeccoyd vnad vna partédo,(inì t’inrennedio,e laScetui rima* 
fta vota,in vn momenco ritornò il Monclda , e fì diede priticipioml 
fccond’acro della fauola di Paride>iIquaIfìaito,perloCerzo interine 
dioila Scena diuenne vn bel giardino > pien d’ogni forte di delizie • 
alberi co’ pomi d’oro,rpallicre di variate verzure , muri con vafi pie- 
ni di fiori, grottefehe di (pugne ftillanci, fonti in mezzo de*prati>e fi- 
mili delizie vincitrici de* fenfì. In teda (otto vna bellifsima cerchia- 
. ta di piante vcrdi,compatue Calipfo Regina deU’Ifbla Ógigia, eoa 
vna fchiera di Tue donzcllc,ricchirsimamenteadome, eprome d fd- 
lazzarfì in ballie’n canti. Cominciò Calipfb , giubilando delle Tue 
contenrczzcjtutta fola a cantate le feguenti parole. 

Or cht mai canterà sè non cant’so 

"Paga d’ogni mto beni iogni defio ? , 

E "poi mie fide ancelle, '-i- ri 

Cui ride il Cielo intorno. 

Cantate liete il fo rtunato giorno , 

A que Ao inulto le fue ancelle rirpofcro eoa lòane , ed aUcgriGims 
armonia. 

Oh dì lieto e felice , 
ìA cut fimi l già mai 

“Hpn fia mentre aurà il Scigli ardenti rat . 

CalipA) in tante dolcezze, quaA profetando,ripiglia i dire • 
f olii icbe vaneggiamo ìli Ciel ne mofirat '■ 

Che più felice giorno j j-:; 

Fia aliar , che farà vnha . A 

Di chiarifsimiEroicoppia gradita; 

Cantiamo dunque il f ortmnatogiorno , \ 

Ciò detroinfìcmetuttcricominciarono. 

O'fortunatepjue, v ^ . 

O fortunata Flora , ‘ 

llcuibelcrineiafiora^nSìroferenOt 
Sifoaue e gentile,, ‘i 

. , Cbt 
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Che tue ri»e eternò ^ri!e$< 

7{e per eanginrdi Ciel mai "»errà meno . 

E<piìvna parre<li<}adlc Ninfe mofTcrovn balio, in tempo che 
aprcndon le nabi,Gioue,appjrendòin Maefti , fiavo-corodi Cclc> 
fliyimpofe à Mercarto lareguenteimbaTciacicoa ui parole . 

Figliò di Maia, e mio mefiaggià fido 
Tofto iifeendi al Itdo, 

Oue Calipfo Dea dal cria dorato, 

'' •prefad'.Amordylifftiltienlegato ò 

Dille che lo difeioglia , 

Onde fen torni aUa patema foglia : 

Finito nel med^fìmo tempo quelle parole , e*l ballo, ricomincia* 
ron Calipfb,e le ra’ancelle/rantando,;! predir rauaenturc de' Serenif 
fimi Spolì nella Tuccersione . 

0 fortunato Cofmo, 

0 fortunata Dina, , 

Chifiamai,chedefcriua * 

Tanti famofi Eroi , ' ‘ 

Chejorgerand*>oi, 

Ch'adomeran non pure i Tofehi campi , 

Mi douuutjM il terrea ghiacci, od auuampi. 

Intanto Mcrcuno,fccndcndo a farrimbafciarai^parne Ibpr’vn* 
nuvoletta , e calato i mezz'aria > comandò i Caliplo , come gliauca 
impoAo Gioue, che licenziallè il prigioniero VlilTe . 

- Dal duro career feiogU 

Tofto,Calipfo,ilfaggioyliJfh,e forte t 
I Ondef accolga in fenl' alma Conforte } * 

~ Sì manda il fommo Gioue, 

Di tui tamarOyC'l dolce in terra pione . 

A qaeHo la mulìca fece mutazione , e d’allegrifsima diuenne me- 
ila,perdiè Califfo addolorata , cantando le fegnenti parole/fi ritirò 
j>erque’ viali coperti del giardino. ' 

• Mifera feonfolatai 

yAìmè, ch'io perdo il mio ■ •• • 

^ Caro tefoTO amato, e'I mio defio, . i 

‘ Ben'i folle chi fpera ^ ^ 

Guidare ifuo talento al prato il gregge, 

Se quelycbe'l Mondo impera. 

Con la diutna man noi giuda, e regge . 

Sparito nel medefimo tempo Mercurio fri le nn^!e, fparf anche 
il giardino,e tornò il Monte Ida co‘ pallori della rauola di Paride, 
qualiicontiuuaudo il lor negozio, com’ebber finito il terzo atto , ce- 
dendo 


dcndo il luogo alVintermedio , la Scena fi ^e Mare placi^ » e 
quieto , e le me riuc apparaero veftitc d’alberi jncogniti à noi, c fia 
cfsi vedeuatifi quàie là fparfe cafe fìttce di palme,e di canne,alcun(fin 
terra,altrc sù gli alberi : al crouericinti d’incannucciate,e letti di ret^ 
legaci agli alberi: l’aria piena di Pappagalli>e finiil varietà d’vccelljjt 
cpcr terra huomini nudi, come coftumanneU’Indic Occidentali . In 
querto mare cóparue à vela vna nane grande, con vn Leone in prua, 
e giglifopra gli alberi, e nelle vele, dà talicontralfegni, fi riconobbe 
Amerigo Velpucci Fiorcntino,chcfiKleuain poppa armato,confo- 
prauucfia all’vfo della patria,erAfirolabio in mano . llTinK>neera 
in figura di Dellìno incatenato , e io gouernaua la Scienza Nautica, 
donna vcftita di color ccruleo,con ancore,e buflbla, e altri firumeilti 
dlmarineiia: la Speranza , l’Ardire ,Ja Fortezza , .vertice de’ propri? 
contrafTegni,erano in prua.fiali Toldati.e marinari . Scoperto tetra.; 
leuaron tutti vn grido.conmufica fatta calca bello rtudio,cantando 
le feguenti parole . 

Ecco laTerradeftata appare: 

Oh fpettacol giocondo , , • « s.- \\.- ■ t 

E pur del no Hro {guardo oggetto il monda, i; 
che nuoue Helle basì pofientiy ethiare ; ...Vt/uj 

Qui fempre tl.Qtel feren^ tranquillo il Mare ; • > ; 

/ e Qm-CeleSì' aura il buon nocchiero accorto , - .r 

. . , Trend' iguidar d'eternità nel porto, x ' i 

Finito il canto la nane s’iijgojfò a pigliar tena , e lafciò fpaiio di . 
confideraraltremarauiglienatè nella Scena, perchè al pari della bar 
ca, era cominciato a forg^r daH’aCqua vno fcogIio,che poi fi conob- 
be efi'er il carro della Tranquillità , tirato da due foche marine . Era 
oucrto fcoglio pieno di nicchi, e coralli,có mufro , e altre marauiglie 
ael mare. In cima di efib rtaua la T ranquillità veilira d’azzurro,e fra 
le trecce dcllechiome, aueua vn nido, cpn gli Alcioni dentroui^ ca 
capto gli ^aitavi! Qgno j perje ripedello icoglio,fccondo,che tifi- x 
to lo comportala, ftauano incatei^i i yeiiti tempeftofi Aurtrp,6o- ! 
rea, e gli altri có lor propij cótraflègni di ghiaccio,ò gróde d’acqua, ^ 
nella chioma, e nellabarba,c nell’aii.Gnidacor di quello si bel carro 
fii Zeffiro,e reggea il freno delle fbche,ed al par fuo,vna fchieta d’au 
rette placide,cigueua il carro nella più balTa parte, c, foauemente di- 
battendo rali,incrcfpauan lapianuradi qucll’acqua.Camòl^Tran- 
quillirà il feguente madrigale. 

il mio tranquillo j e placido funbiante y . ^ ■ 

, • , .sdì fnperlfk dell' onde impone il freno , f}-;L >• j I- ^ > 

ll fofco io rafserenó , . | . . ^ ; 

, llvcqto]o/ir^/im^^^ ^ ^ 

Qiindi 


'^0 

V 




OMÌnii è cb*h yengo aitante ' • 

^ yoi dfTofchi lidi, onor feltrano , 

In dintna, in benigna affetto ymano . 

Al fin di quelle parola era giunta a mcxzo il Cielo vna nugola, e 
quiui , aprcndofì,nnoftrò nmmorcaHtà,che fedeua fopra vna sfera. 
Era ella vcflita d'azaurro {Iellato, e fra la corona fé le vedeua in ca- 
l^y na Fenice, metteuanla in mezzo la Fama,e la Gloria.da vna ban 
da gli (lana F(^ con le noue Mufe, dall’altra vn coro di dieci poe«i 
di vari fecoli, e di varie oazioni,Mureo, Antìonc,Lino, Orfeo, Òme- 
ro,Pindaro,Vcrgilio,Orazio,Dante,e il Petrarca, didiociciafeuno 
con gli abiti » e corone proprie, e tutti infìeme ammirando Topcra 
dd nocchier Fiorentino.cominciarono a cantare . 

fiat bel feren,che mai nube non vela , 

Vegniam bramofi di mirar <f apprejfo 


L'Eroe, ehe non fari dal tempo oùprejfb , 
E già per tutto U fuo fptendorfì juela . 




A qucfto canto rifpofe il coro dello fcoglio , 

Hpn mar non terra il cela . 

E la Nugola replicò. » , ^ " 

E'nfino al cielo afrendt, * ' 

Etuttiinfiemepoi. ^ ^ ^ 

y iue immortai chi per yirtkrìfplendt. 

^‘Seguitando Tempre la nugola a caminare, anche lo fcoglio cominciò 
i rituÌFarfi ncironde,e tutti a vn téjpo,ccdendo luogo, fparirono,é la 
Scena tornò il m6t’Ida,e i pallori fecero il 4 .atto della lor fauola . 

Alla fin del quale girando,tutte le parti della profpettiua , mo* 
Ararono la fucina di Vulcano Tetto il monte d’Etna, in varie cauer- 
ne,encràdod’vDain vn’altra,e per tutto Tplcdori di fuochi vicini,eló 
nni,e ndgoli di fummo,che parea muouerlì allo llcidore,e alIoTsfìa- 
• .tar de*marici,e a* colpi de 'martelli, che gradi, e piccoli li sétiuano.da 
più parti, e per tutto lì vedea qualche rouiua, e qualche, {crepolo di 

3 ualche pezzo di rupe rotta, e cóTumata dalla violenza del fuoco , c 
al calore. Cóparue in quella Scena da vna bada del Cielo a Tuoa 
di dolce Sinfbniajdarte nd Tuocarro,tiraco da caoaUibai,lqpra vna 
, -iitigòletta rofsiccia,appiè gli flauano la Vittoria,e la Gloria,chc reg 
geuano ifreni,YCÌlica quella d'oro^coronatadtraggfdi Sole, cafra 
dorata in mano , fa fpoda del carro/oue s*appoggjaua,fingeiia vn Ci 
eno, l’altra era veli ita di ro{l'o,e coronata di palma, e teneua vn’afta 
saguigna in mano,ed appoggiala il braccio Topra vn’dmo,ch*auea 
vno ó>aruier per cimiero. M arte era turo armato, c Topra lo Tendo te 
fliea la man Àniftra , e come fii « mcu’aria, tuctauiacalando, comin- 

ciòadire, . . . , . . ^ 

E em 
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Ciu doue d'Etna Torride eampagw > ’ «' 

. yomitan,>er/o il Cieljefiamnit órithtii ' 

Queilideflì ter frementi ’ , ;..u»3’\ 

^rreilerete^o mie fide compagne , -f!* hi i' ! P 

Che quitti il I{e del foto n ' qCr, iuiijj. 

Hafttamagionnelcimernofoloeo.'^'^^'^^^^'^’^''^'^ 
Riprefe a quefto vn pcraiotcr di msftdli piii ahO di ptiitil'i effi> 
.nito^Ia Vittoria cantòjdiccndo. <* j>’-. 

M,, Scendi y a Cttcrnero Dioiche qui>ieiàé-y ^^ > ^ h-v 4^ 

Tra le fumide grotte y e fiammeggiakti i ^ ,n • :< i i^'v; 

. . Le fucine i ìj-», iiira >!g tjco 

Ciàs’ajcoltanrifonanti: ii'. ;n:-| -;v 

E i martelli alto percuotere , , - •. Ua 

E la Terra s'ode fcuotere , . .t . .. < •» 

Seguitato nuouo romor di MartellitroggiunreJa Gloria . 

Manticifibilare y e batter armi y 

E faette agu^^ar gli empi CicUpi, ^ , i, r . oì) sur, ^ 
ydirparmi . „ik,ì > m...aì 

Entro iferuidìTiropi , . «Vjiin >1 al 7 

E da' colpi, che giù piombalo ‘ n'i 

L'ampie cauerne rimbombano t ^ ■ 

Arriuato con qucRe parole il Carto iterrtie cominciato ì batte- 
re i martelli «quando cen'aronojMarcc inaiò abusare alle porte « con 
tti parole. • 

£fco le negre foglie y ecco le porte 

Della magione Etnea liuida, e roggia, 

.t. , Tertotetele -poi con Taiie forte , 

ò{ ■ Sichèp'aprailSigaorycb'entrop'allogpa. 

_ : E quefto e fegu ito daU’vna delle compagne ad vn Caccilo» ehe fer 
' rana l’cntrata«cuflodito dà due gran cani«&’ailacciòValcaQO«edìlfe« 
i, (t Deh qual mortalySÌ teme^arioye folto y ,= 

Tenta infelice penetrar qui entro, • 

noi» r. yercb'io di fiamme, e di catene inuotto ^ 

5 :« Vauteeotigiùnelpiù profondò centro } >• '' ' ' 

ì > E j ribo^oTcendoiMarce > apre « cd efce^cocnpagnato di Bronte» 
^ Steropejb Piragmò,arinati drgran martcUi/empre cantando . 
il» • forfè Marte fetù}. '''■ ::l:) s. . n s 

' Ben ti eouofcoal micidiale fguariOi^^ii'‘-'ii-i^Wi ,0 j| 

i-iD u. 'Hpnpiàèirttteco'ardo, - . • t.iqn -u 

iz* . .Com'yn tempo già fù^i . r«. To.-’v 

-airaa> .SepuoigiialbetguimSoiiiedèrquaggii j> •:l t-a 

yàpurych'àtè feguir troppo fon tardo , .',bp/d> 

' ^ Marte 


■ z . ' 

> t >.l^^ 

e 

’ìi ■ ’* 


' Marte Tcoprendo la caglon dcllaiua Tenuta , foggiughc . 

Varmit che fabbricar mi prometteva , 

Ter ch'ai nouello Eroe del Tofco J{egHOt * ■ 

eh ’arma'l fen di -palore, oggi l’appreSlif 
Torgimi ornai» che non per altro vegno . 

Vulcano deal richieda, volcacofì verfo le Grocrej cosi chiamò . 

ùmiche fchiere dell'ardente cbiofira , 
ebe sì raro» ò non mai yedtfle il Sole » 
yfeite» ecco colui, che l’armi vuole , 

Onde sì faticò la virtà voVira . 

: A quefte v«ci da cutee le bocche delle Cauerne vfeirono in su la 
Scena fchiere di Ciclopi nudi , ecinti di pelle , portando ciafeuno 
vu’armadura in fur’vn'afta,c cominciaron tutti infieme d cantare . 

"Hon pur (Cvn fot, mà dicent’altrì K^egi 
Elmi ti porteremo» vsberghi, e scudi , 

Ter cui fudammo in sù le forti ancudi, 

S culti, & adorni di mill'aurei fregi . 

Vulcano, pigliando la più bella di tutte in mano,la moftra d Marre* 

S^efìa, che'tt forma di Trofeo, pià bella , 

E più alta riluce 

Fortifsimà 'armadura, ò Marte, i quella 
Dichevefiir fs dee l’Etrufco Ducè , 

- EMarre, fióre ndoiì dichiarar grincaglijcosifoggiugtic;, . . 

Mu qual nel grande feudo ' ' • 

Del tuo martello induflre 

i- s ; ■ . Splender ve^’io piàiTvnamprefa illufhe f ' Jt, 

' t>:. r«!à3 0‘oho 

,c i !j!S5twUJ 
li! 


Acni Vulcano. 

» Degli uiuifuoifdi Ferdinando il padre 

-3Ì<. “ • J— 

s.:]ìì^ 

-il'. 
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Le vincitrici fquadre 
Tu vedi imprejfe, e le felici vele , 

Ch'ai Barbaro crudele 
i . sifpeffobanpoflo il freno, 

-eli.- j E di jtraniera Cerere al Tirreno 

Agl'Italici regni, al mio talora 
S "Portar riftoro,ond’èfuperba Flora» 

Marte, e le due Tue compagne, lodandplo , foggiunfono. ; , 

Tregio del tuo bel donò 

FiadiCofmo la gloria , , 

■' Ond'auràla bell’opra, V* 

vittorie fue, vita e memoria ; 

.> E perchè mai d’odio non fi ricopra 


'.'a 

ì 
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Tua 


■r^ 


Tua^irth.tm >ahre\ * :.r ^ 

'He* fuoi chiari trionfi attrai fplendore^ * ‘X 

V ulca no per fine gli porge Tarnuturi, e canto • o » l' 

Trendiy e rii^ea^ e trionfi . . > 

Con quefieil tuo gran TofeOi 
: * d:*(Utrc,ch*app€fe intorno . i 
Miri sù l^aHe (toro, io qui conferito 
^lla prole di Cofmo illuflre, e altera' y, 
eui pari alla fua virtù fi fpera , 

^ Prefe Marte Tarmi s incamminò a farne quanto auea propofto^c 
^dietro gli apparile in aria viia ruota girante, fopra la quale fedea la 
Fortuna alata, con la chioma io fronte, vellica d’oro,vna. vela in vna 
mano, c nell altra yn freno ,,c reguicandolo, manifefldcol canto la 
lue condizioni, e la fua volontà . . 

• Ouunqueiratp Marte in terra fiende 
r do*ifeguoogn^or fit la mia ruota errante p 

Indarno fen'^a me l'aHa fua tende , 

.orni/, per me fafsiinuittoy e trionfante; . . \^iq,onohjV 

Ma sfoggi f'Tofcbi regni il cammin prende . <i 
Compagnaio li farò fi day e colante , ‘ 

E Cofmo in ogniimprefa altern e bella. ' \ 

^bbia duce virtù yfortuna ancella ► 

^ Partita la Fortuiia nel fine delTintermedio , tornala Scena alTcr- 
nizio della fauola di Paride,la quale, in queftaquint’attoclibe la fujt 
douuta fine, fecondo le regole di poefiai 

Ne prima licenziati gli fpettatori,da vno degli Amorini, fcguicf 
ili ycncrc;Ia Scena nafcódendo le feluc,e i capi,0K)flrò vnò eccelfo,. 
c ricco tcpio,tutto f orqjdirup.erbirsima.architettura, cpicn di fla- 
tue,e altri ornaméti facri,nel quale a vn tepo cóparirono>e dal Cie— 
lo la Pace tn yna nugola,c^di fiotto terra il (uo ttontv Era ella veftita. 
di v^de, c biàco,coronata d oliua,vno fccttro d*oro in mano,(bpra» 
«i Timmaginc di Plutone, accópagnauàla tutti i Beni ^oi feguaci ^ 

La Memoria dell antica aniicizia^^con, velie piena di nodi,.e coio^ 
na di Nallurzio » ' . ' 

Afièzione verfo la patria ; abito pieno di cicale , e corona: 
pienadi porte. 

Siciirez2à,in velia verde, c coronata d’ancore. 
Innocenza,conveftebianca,evecde,e corona di felci. * 

Fede velèita di bianco,coronata di gigli ,.e nel petto vn’affibbia> 
tura, con due maniache fi flringono . 

Concordia,veftita d’azzurro, e corona di gitinclii auuolti. 

Copia, con la corona di pomi, e fiorile vette d’oro . ^ 




w. 
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Fortoaa 


f Fontina proTpera veftiu di mluì, coròiiata di timoni^fopra i qua 
, li iàceua arca vna vela. 

Giullizia, con velie biica>e roda, affibbiaca il petto ,con vnpaio 
.t ' . di: bibme , e coronata d*oKuo . 

Adorazione» velie bianca, e roda» affibbiata, con vn’alcare fopra- 
ui vna damma» e coronata di pino . 

Legge di natura» con velie d’oro» e d'argento , dbbia, vna car- 

tella non ifcritta» e lacorona di ciocche di ghiande . 

Legge dulie» con velie roda, e per fìbbia vna cartella fcritta , e la 
coronadì pruni . 

Sopra’l fcggio erano quattordici Sacerdoti, con abito magnidct^ 
e gran manti , e con rami d’oliua in mano . 

Nel più bado grado delfcggio» il Piacere vellito di verde giallo, 
manto incarnato, e ghirlandato di dori . 

Il Giuoco vellito di varicolori» maro dorato, ecorona d’erba nu- 
mularia, fopraui vna palla d’oro . 

J1 Rifo, abito rcarnato, manto mauì, e corona di rofe . 

L’Oblio deiringiurie, con vede dorè» manto àdaname,e van,che 
fondono acqua , coronato di papaueri . 

Il Commerzio abito bianco, manto ifpighe di grano, e corona 
di verghe d’oro . 

In quello bel feggio»fcendendola Pace , cantò tra via . . 
lOy che tra vot mortali , 

Mal cottofciuta Dea» aof» trotto albergo , 

’ joTacCy io fchermode^ terreni mali 
lAmiatranquiUitAtnigodo in Cielo: • j 

Ma qui difcendo in queflo lieto giorno , 

"Per far delle vue gra:^ie il mondo adorno . ; < 

A cui,tuttauiafcendendo»rirpof€ro i Sacerdoti del fcggio* 
‘lf**gg‘>* difcendi , 

Fedrai,neglrìme»eid^Tofchi Spofit 
Dolci à te prepararfijn grembo à Pioroy 
Sen\afneiripoft. 

Al fin delle qualiparole,giiinta la Pacete alsifad nel trono,appa- 
rirono dal Cielo quattro nugole; vna rofsicda.nella quale Ibpra vn 
carro tirato da £leiaiiti,cra Bdlona»có foprauuedcroira,in capo Tel 
ino,e l’ada in mano, e vn trofeo fotto i piedi. In vn'altra nugola di 
color verdiccio,ropra il carro tirato da Leoni, vedeafi Cibcle in ve- 
ile ricamata di fiori ,e frondi , e pomi , con lacoroiu di torri , e lo 
fccttro d’oro in mano, c a’ piè due timpani , 

Plutone Ibpra vn Carro tirato daCaualli nerfdauaiti vn’altta ntt 
gola nereggiante» vedito d’oro» e nero, con la corona Tua propia,c 
in maoo lo fccttro,fopraui vna talpa* Ncc- 
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Nettunno Aauà (opra l'altra ,veftlco di color iMr1no> ocorontto 
di piuOjCol tridente in mano, e’I fuo Peggio cta.difpugnc,c coralli, 
c tirato da Canali! bianchii n,;/ ‘ . .i- lini'-' 

Calando qncAi quattro Dei, per trottar la Pace,cacar<Miad!accordo» 
Dappoi chef HOT dtUeheUate foglici ' - i , 'v ji;.i . \ 

L'alma diuina Tace ègiecìA terre i • o . . ' . r . nifi lui v u 
• . che falimmo al Cielo i Jiìhoiuu ìiu'»tiì;ìO»ij]3.I 

Ter lei fola trouarjeguiamiaomeit ' ; -Vt ■■fin n!!-»! 
Fendiam dell aereil bel lucido velo . ' \oJ 

ArriuatiqucAi Dei così cantando i mezz’aria , quali al pari del 
tronoja Pace gi’intcrroga . i 

Doue ògran-tiedek’ondet'- ' ^ 

f DoueòMoHarcadegliabifiiofeurì^' ' ' ' ’ | o'.'tad ucq 

Età Dìuaguerrierat “ joi* Hicrn 

' ' E tu, che d'alte torri orni la fronte, i‘ r . jfD’I 

Oggi ne gite àfchiera^ 

A queftadomidafegui tal rifpofta da tutti c quattro ionemé . 

*• Contefaoggièteanoi, “ . /a 

^fpirandociaftuno al fouran pregio, ìxioì 

-*■ ^ D'afsiflerfauoreuole, e fecondo ' >j>' cO II 

all’alma coppia degli Spoft Eroi, . . ib 

Cui par non vide’l mondo i -1 Isd li jup ni 

Onde date bramiamfenten':^a,o Dina, -ri, ■ j. 

jl chi più degno tanto onor s'afcriua . 

Qui à vno d vno cominciando à contare i lor pregi, co’ quali prc» 
tendeuano efcludere gli altri ,difPero le feguenti parole • 


B E t o N A . 


Jo con Vinuitto ardir de' furor miei 

Cangio lo'mpero al mondo, regni fede ; 
Ogni valore, ogni poter mi cede , 

E tra i mortali in terra, e tragl'iddei . 



C I B E I. E. 



Feconda à'ogm Dio madre, e nutrice 
lo fono,ond‘i mortali han vita ancora, 
'Fjume delle Città,cbe l'auualora , 

E tua compagna, o Diua, alma, e feUce , 



P L V T O N E. 


Quante la terra in fen chiude, &- afeonde , 
Ter cauerne, e per grotte ime, e profonde , 
picche gemme, e tefori , 

Miei fon pregi, ed onori . 


. j 

I 


'j I 



Nettvkno I .. 
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N E T T V N N S 

Seoth»r de^ tenemfmdanMt^ •• -W'sUtf 

io preHo il corfo^e pongo frdto *' vf uti ,{ ,v 
£ mio tutto èdel marl'ondqfo regao^r, ' 

mio cenno, or tranquillo , or^iea.dt fdegno . 

Vdite la Pace le r^^QÌ;^ck pjfctoifipui'dàtmtijper piaggior fe- 
liciti de’ gioiianctti Spofi , fenteuzià ichetutti iioucflèro afsiftere à 

lcruiri,ciafciinoal ruovfiiio-" > i t i 

rii ' u '‘ptrteH»prare,ieufuetax>oHracont$fà, . > . 

^ teHonaorfiatuaimprefat^' ; >l 'x 

. por^a, e patinila mguerrd'^ .rja>rjc?t?r 7 f’ 

j i".';' ' nona/ àCofmo, onde pernuoui ottori J.^.L ^Lt .,i. 

.• . Sempre piàilluflret e chiaro j. fi l 

. iir*io'r'; : Tófni alla Spofa, a più gradita it caro > jj 
~r.[rSìi-t , (.pagina della terrai,: «Ein. iijana'l 

, fjnefpugnabilftmpreiefempre forti, '' : ntjjlu ifb :ii r.c 
Tk le citt adì lor mantieni, e ipcfrtii ;; at q :> 

V^i'oìì^ln paulotpwgifO Tinto i tuoi ttfori 3 f ci ma a’ -rf'f) 

jjon (toro, e gemme auaro . . S'if ? ’ì 

Di procelle, e furori . 'ì'u'lbl o 

SgombraT^ttunnoilcorfo , .iv. a 

Ter gli ampi tuoi del mar falati repù ^ 

^igloriofilor guerrieri Legni, 'i.H 

Si che impongano al T race infido il morfo . 

Di tal fcntenzia lieti quegli Dei > non reftando netfuoo eCcIufo, fi 
muouono verfo i lor regni , à fare con letiziale prontezza qeanto lo- 
ro veniua impofto.e mentre calano, s’apcrfc il Cielo io tn: luoghi , e 
▼i fi vide vn gran numero,di Celcfti, che , applaudendo à tal fcnien- 
za,cominciarono à cantare quei del mezzo le fcmienti parole , men- 
tre,dalle due aperture dalle bande,vfcirono in faior due nugole pie- 
ne d’Aurette,e Zeffiri,chci vagamente velHti,c prefi per mano, mof- 
fero vn ballo tondo ,con gra merauiglia degli fpcttatori,come|li co- 
la non più tentata in aria . 

Or di rifo, e diletto ' 

-jcfi! f r Scaturtfca£ognialmayn lieto fiumt,i< i. •; *1101' > 
.om fTfrfi gioia ogni petto , >.l<v'|j3,>/ibb 

E lampeggi ognifguardo vn vago lume , 

Cioite egri mortali »^o ' 

Oggi, che d voidal Ciel tal gloria pioueì 

Ch'i duo Spofi Ideali 

^uuince infiem'^mor, coronaCioue , 

^ure beate,enuoue, ^ v"' 

Zeffiri 




i 




r* 


4#’ ' ' 

ZtffirirugUiofii ' ::~j 

Trale nubifcher^4re»ecC9 étm§r$fi ‘ ' * 
iMceteriieogniàellt, j; 

E’ICielfirtnnoiKlU, ... j <'■* i 

Otottc,egrimortaii, 

y' Ttrltoggt'lMar^UTerrMinpniMcet ' •-> >" r' > J?v 

i- .y •> GMtfcoHgUaninuUi, , i ; 'J ;ij’l 

E'I SoldipiùbeiraiyesiefHalMCt ^ - i\ 

Finì queftocanco,e’l ballo nel tnedefìmorefnpctdieqaei qutttrt 
Dei giunfcroa’ lor luoghi, BeUona,e Cibele in terra,eNettunno,c 
Plutone lu due caucrne,che all*improuuifo apparuero ne* due eftre* 
mi del palco della Scena ; Vnorapprefencante Mare, con Anficrice 
vedita di frondi d’alga, e coronau di nicchi,c di coralli, có vn Del- 
fino Copra lo feeeero , e accompagnata da molti T ritonù e Nereidi • 
Nell’altra cauema, che rapprcCcntaua i regni inferni, con Proferpi- 
na in velie ofenra , Cparfa di lune bianche , con Incorona , efeettro 
d’oro,e gran numero di Deiti Tue compagne . 

Cibele con le feguenti parole inuitòi cantarci Numi ciuiii della 
Tofeana . 


Gii 
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0 deltalt» ^pennin fuperbi colli , 

Dell' ^ rbia, e del T irren riue feconde , 

E tàycbe d'^mo affidi alle beWende , 

Valle gentili che tante terre eSioUi 
Di torri incoronate , 

1 '< Venite oggi yC cantate 

Le gioie de' duo Spofi «/me, e beate . 

£ Bellona chiamandoi numi militari Coggiunlè • 

Ornici numit e yoi diue guerriere , 

> Jn cui s'affida l’fUmaEtruriay e pofa$ 

. r' Venite al gioir mio fchierafeRofa , 

‘ Figlie di MartOyC mie compagne altere, -r 

, Dflucid'armi ornate , ’ .t.» w/il 

Venite oggiy e cantate I 

Le gioie de' duo Spofi alme, e beate . , 

C^parirono i qucft'inniti le dueCchiere ; Quella di Bellona amata 
d’elmo,e d’vsbergo;E quella di Cibele coronata di torri«e catarono. 

La Schiera di Cibele. 

DeUefeuere leggi il duro freno, 
jntjuefio dìfereno , ' 

i* addolco, e' l giogo de' penfiter piu grani . ; 

La Schiera di Bellona . 

Di trombe, e d'armi in vece tfi del fonare , ^ 




Mille 


UìUe tetre d'amori y i o’ 

Dolce s'a/tottan rifonar foaui . T 

Al fin delle quali parole leuacofi di sul crono il PiacereiC graltri c5- 
pagni,commciaroiio i ballare^càtido le a. Schiere U fc^cte csqk* 
0 giorno felicif simo t 

E d' ogni noia Ubero t >>i .. . t,u 

‘Ch'olle èinpit che à. Libero- 
7(einmeailceriietifiimOg • a «l:I 

Cofmoilgraufemideo' <Hj aerilo Jfvij 

’ f,:i! tfh'fi'l ; >t.. / ' sj 

u'./ .H , . 3 ..1 :irji 

£hiì*'J et i-ji il -i;no 

'•■ikliiO IO? , 

' >3>r, i ,iqbui-: i*ol» 
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Oggi d’aorea catena^ 

De' I{ffacro Imeneo 
t ' • Cooginnge a Maddalena^, 

a.Tjq ^ La fiamma ogpoalefafit 
berp ; Che pi tteU'alme tenere , 

Aiu>i j i- ; ®er man di regia /tenere * 
• Tt,iwu. .^Draeelataaceefafi. 


Xofittoiigramfemide0i\ 
o-omori •‘'Ch'arjhd’ilh^ri amori' * . rurcboifui 
■siiti ri, '■ -De* ^Jacro Imeneo ' "iU;,rnori«‘iO f- 

■ ••'.iti , Ciotrfa de fnò* ardori ' : i 
il yrì' ' Oggi if^nfhrài eé'ee'rnrié if^jol^xnoia U 

job. .^^onfij. germi anuinctre^' ‘ ‘ 

-lirt K Onde il fnstto abbia irtneero d-k- 


Onde il frutto abbia à rinctrt 
Dell'etade ogni ingiuria » 
Cofmo il gran Semideo 




ìioìha^ I »; ■' .ij ib 
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Trombe, la famat.d'tìtS • i'r.'. ■j ' -lA 

.ty^\i]ltl''fr^Pf9f^fy*^poll9 aUeroj\ *' > . • n? 

.a.jftV^#ìtjle<^i)a.jipfrolccad«idD la'còrtìnavTÌooperfelaScen# »*e 
tutte le m^rauigiie,e ponendo finca’ dilettidé*rea(i>pere/lèr molto 
innarziIanorte,diedelicenziaadognané;i lii-iA ; a 
L a mattina feguente, che fìi latJDdn^énida , Hraftcèfcd'Miehclozzi 
gentirhuomo Fiorintino,auen^odacoplt«iczioiica(iaY£aI fabbrica 
del CotOjC aitar maggiore di SantodipmebHCoriiiodat'apiù tempo 
fà da Gin; Barrila (uo zio >e Senat. p^òdifi»zprtrla iO quelle fo» 
lennità e impetrato da Monfig. Arciuefoouojche venìfloà celebrar- 
ui la prima volta , e dedicarla alUeuAodia del Santi^. Sacramento» 
ornò tutta la Chiefa riccamente, q prepari gran mnlicbe perla 
Me(fa,e gran lumi per laprocersÌQflc delSacrameD&o,<^e fiu-e quel 
la dedicazione , con marauigliolQconoorrodipopoJo i'rin prelenzA 
de’Principi,i quali, accompagnando la {noec(siòae«,{K>n lumiac- 
celi,diedono eiempio a tutti gli fpf itatori, conquanta Kuerenza fi 
deua attendere al culto diuino.I Caodiaalmòn'vi'.fiitofQO, come co 
manda il Cirimoniale, per dar luogo àMonTiAcciucrcGUo di farle 
^Unzioni Ecclelìalliche,renza diminUaiOne dalferiu)^ pterogatiue. 

II giornodoppo vefpro vfciraybAiaddefi^^otil^^jì^vedcrc il 
pafieggio folito farli dal Duqina^al Botri» àt^anfa ^^ua:a,doueron 
le piùbelle Arade, che abbi^(ili^à ).àriicor£rilijiu(i)oro grandif- 
fìmodi Dame, e molto maggior di Caualiedipiixchèchiunque era 
di fuora venutodquefte feAe «volle mceruciHBC à que^ cauallere> 
fito trattenimento, godendouilì noAjnei;^! Vedere) che d’eAer vi- 
fio ;perchc,ritomandolì più volte por^U medefin^ Ibrida , i primi 
rifeontrauan tutti i fecondi, e con ifiarilbtMol/àlpti^yeoiuaciarcu* 
no in cognizione di ciafcun’aItro,t ti)aivÌt^nd<>dC>pro|>rip,rcopri<> 
uan lepompealtrni .La maggior partK^lle gearridoppe , ritiran- 
doli rÀrcid-Spofaal Palazzo de’ Pit^jjgri^C^foferuiHije introdot- 
renella maggior fala, fu dato principio-àvn FeAinoicHe .durato pa< 
recchi ore,ebbe alla fine ricca coledqnepcrlicenaiajC finì quel- 
la giornata. .V.O*/’! MVT 

il Lunedi feguente cominciò i ouon'oifailpiopolo a ridurli alla 
piazza di S.Croce,oucs'auea da farc;,vn giu0€O^<aua||i d guifa di 
balletto. Fùla piazza tutta attorniata d/ palchi» per piùfpetrarori 
capire,ealla rcÀa dà r: figurato 

vn monte di Argli aYpriTs*mi,l llerpi lp«nnacchiati,ct meauuié ne* 
luoghibattuti < a’ venti, ipiede^uena vna bocca d'vna fpclcnca Ter 
ratacon porta àt!anghe,c (arenacci,perfrcnode*rin<,Htvli, nel a fac 
eia da mezzo di AauaU tiTc(^f^,BrÌiidpÌ4e delie di corte . 

ùi V.’ * Quando 


^ gàncio pai*ue tépOjdoppó die i Pnndpì^crati venuti, Donn'An- 
tpiiio de* Medici, che era màeftro del campo , fatta fgo mbrarc intc- 
!apia^^ j diede fegao di coni ùidar lafefta ,c fbbito cont-i 
paruc dalla parte di Leuante inmaeftaEolo Rè de* Venti, con lady- 
fi>pra Yn ben*adoriK> Cimféroi c ooi marito di porpora indóflb, 
^jgrtnCauallo ,eporiipofeiiicntégucrhko ; feruiuanlo dodicr fal- 
cetti yeftitijdainaiinari,per fegno , che tali furono i primi Tuoi allte- 
pi^a’qualiaueainregnato roireruaziondc*venti,elVro delle vele, 
Auanti gli piecedeuano Grazia di Montaluo,chc guidaua la Mafcììc 
tata, CQi) dodici tritoni fonatori di trombe , ed otto fircne . con pif- 
^eijO lordi ne,e quattro fonatori di nacchere,con malcheta; capcllie- 
ui,e^ 4 bttp qfciiro,cd ale no‘c»t«ctoiparlb di grandinc,per rappieèn 
tur le f etnpefte , che Ipnpi ventiirepcntini . Seguitando doppo otto 
tappr^fentanti gli ciffet tiche fanno, i venti ifréddo, caldo, vmi 
dp,(ecC9s<±iaro, ^buio,fèrena,etnugoIofò , e portaiian quelli paggi 
l’jnfegnc^egUftruraentidcl Rè^i • ° 

; ì r II caldo portaua la Fiaiiuna iproprìo contralfegno d’Eolo : era la 
/ua mtafcher.a, e chioma di color nero* , Ibpvauì il legno cclelle della 
,Vergioc , con ifuolazzi di vclo’idfqrà, vn manto giallo à £artìfrìc 
Toffe , ‘loroipriua ad armacòlk)', c J’afifibiatura fui petto y aueda 
jH feg^V^4el 5&anchio Ji fclla era vìi Leoiic, co^-le Stellédel 

-gnp^:Clefte .. ,.11 r j ‘ ^ il 

* *• Il Fpeddoportaua lo fccttro de! -Re auéamafdbeùa argentata 
jchipn^a bianca, tempdfata dicrittallif^’ran'ti ghiaccio d’acqua ge- 
Jtta'^ch^fciua d*vn vafo , ch’égli auea ful'capo , cinto di ftiolazzi di 
/vclo:4 argento, il manto era pagonazzo cbiaro,e la Iella tìngeua vna 
iOapi'ai'CpnleStellédeliCapricoriio, ‘ ì.!’iì z .ij "' ivi /:s ji 
*o- L*VmidO(portauala.fela,e la itìaTchcra craikiigofa, Ja chioma 
fppgli d*erba moliti fopraui le fette Stelle l>IdacU , il nianto^ nern' jte 
4'ar gènco , e nella l^gacuirail fegno d’Orióne , ; eia fclla^vn 
-con le Stélle dercélelle. » ^ . ' ; .j ^ :.n 

, I II Secco portò raccatta, auea mafehera magra, c pa1fida,^ìrlaia - 
éa di quercia fecca, fopraui il fegno del Sàgictarid , con i fuolazzi di 
, color di foglia morra, del medefimo i| manta , e la fella era vn cane; 
jchcrappreìcntauailceleftéi ^ ■ f. ' c * i* iruì 

. : Il-Chiaroi portò Jo aocco,cfiala mafehera dorati , la chioitia biofi- 
4a fopratf i vn^Sple,e fqolazzi di piùcolqri,iI manrogialtó dorato? c 
ia fella va montone, per figurar r Ar iete celellc. . i 

f h rlFfiiui^yporrapa fo fcndoicoii l*imprcfa dèi Rè, ch’era vn freno, col 
molto yMoUìtanimos,,& tjempemiras, anca mafehera, c chioma nfe- 
. r4,in ;capp vii gufolegato , con ifuolazzi neri , manto di fimil colore, 
tempeftato di foIgòri,c lampi, c per fella vn Pipiftrcllo*. ' ^ ‘ 




G a 


II 


DIgllized by Google 


I 


y» 

. Il Serenò portaua l’afta , e la mafehera » e la chioma era attt 
in capo vna Lunao>rnuta,con iTuola/ai bianchi, e azzutTi,e i> man» 
^tu Jclinedcftino colore ftellaro, elafeUa va’OrfoyCoii IcSrellé'dèt* 
.VQrfacrUfteì > •' ^ 

,, , Il N^ibilo portò rdnio,aaea mafthera fofca,e chioma nera, il W 
.PO cinto di veli di piìr calori feuri , il mantode* medtfimi piciW^I 
folgori, e lampi, epor fcl’a vnoScorpiorie.con leS clledcl Ctileìte'J 
Doppo quefti paggi feguiuan due padrini, quali mioilèrì del Rc^ 
che iurono Lorenzo Marchefe di Giuliana , c Filippo , amendnedi 
cafaSa'uiati ,con bafton'dorato Tn mano , e per la ricchezza degli 
abiti loro,ede’gaernunen:t de’Caia<li,c p-impa deljeliufWS^WW 
ftiron men rigua^ati,che le precedcini marcherà . 1>idro àl<Rcv«^ 
fliua il Carro dell'Oceano tirato di due Balene, e fìgufàuiVnaNic* 
'chiain rur’vnofcogiiopieno dirpùgnr,di coralli,^ di mufcó\f0pH| 

I vi eran Ninfe di.M^,di Fiumi e di Fonti diftintecon abitii o ^oteU 
rì propri.c faceuan la Mnftca. Ernpcriorciturt- ,c più riccamente 
j^eftita, era Deiopeia fpofa d’Eolo,la quak^fedédo in madUaC quafi 
comandando la Mufìra^ tutta Iamarchcrara,terminaua,con molta 
•^ddiafazione degli rpecracQritpiellapópa, con quella Certe Eólò» 
t jpalTeggiato,e gfrataiLieacro,etatta reuerenza alla Ser.SpoTaicd ofe 
jKirtofo iljBiotegno, e laaiilizii,preradinmiO al paggio rofta,cora 
(è alla grotta , né appena toccatala, lì fpezzaron le ftanghe, ei cate^ 
rnaoci,e tuttriripàn cederooo, è fuori imperàolàmente Ine feappa- 
rono crentadue Catialicri ,con 1 28 .ftafHerì , e non altriménti , che 
Venci,volaron tutti alFaltro capo della piazza,e riuoIratili'liricòvL 
jfenandinuouo.redalRcnoneran ritenuti .e condotti pacifteamee 
teifar rcucrcnziaalIaSpofainordinanzaitreye vno: li Principali 
.Ìnmezaoal]eqnarre,ei Trauerfalidipersè.Erarabi'O loro vnalo- 
:^rica:di t«]ad’oro,coii le Tue fìaibric,e c^zarctti ah’antica,e (opra eA 
vn^manto limile,. pendente &àl‘alt : la chioma era gravide , e rab^ 
baruffa ra,ornata, per più vaghezza, dì penne, e di ruoÌazzi,e’l nude 
. dellt braccia , c deile gambe , di leta agucchiata , di colore azzurro 
1 ebiaro,fùorche degli Orientali, il color de'quali ncreggìaua: i guar 
, aùneoci,c barde de' CaualH parca bianì di nugole arplicari i qoti 
lèruizio : rabico de' Venticelli à piede fingeira il nudo^con ifiiolazai 
4 irà Tale ì c capelliera abbaruftata l La corona de'quattro maeftri» 
:_0'lco|or dell'abito ditiicciglidiftmgueuafrédi loro, sì ch'era agn* 
noie i conofcerlì . 1.1. ' 

]. Zefhro,ch'e Ridalla la Mafchefata era giouaDc,aucal2(k)rotia di 
fiori,e’lcolordcirabitoera d’acqua dì mare. . t 

, v OfttOj vecchio, coronato d'vme veHanti acqua,l'abico dì color bi> 
gìoofeuto^, { ■'J'V' 

- £> ^ Lenantc 
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: Leaàftte , nwfchet* drtnòw); coronatddi raggi di Sole, abito di 
color turchino, rparfo dì raggi . . , 

i • -Tramontana» volto orrido, coronato di pezzi di ghiiiccio, l’abito 
aficòlord^gento^ . . i • 

i R bolor deU’ablto degli altri dimezzo, variaua fri qncftr per i già 
dip*iii proftiniàni',in modo.Che lèbeneeranoruttldiuerfij^paii- 
Ban'fimili." Mentre pttflèggiauanqueftcoiafchere la piazza, Ri fpar»» 
fa Ri gli fpetta ori , vn poemetto in ottaua rima , douc fi dichiarai- 
aa rutta la inuenzionediqueftamafcherata ,clèragioni Jituttc le 
varietà di c(là,così nella Corte d’Eolo, come neirdercito de* venti, 
c quel che intendctiano di fare, e à che fiiie,e in che anodo. Seguii ata 
di girar la piazza in sù la man manca , come furono alla facciata da 
Tramontana, incontro a’ Principi , lafciato andare innanzi il Rc,có 
trombetti,epaggi,i Venti fi riuo-lrarono per fare vn giro in sù la 
man ritta, e camminando,quafi di necefsirà,fi diftefero in fila à vno 
d vno, cóla quale formarono vn cerchio , il qual lafciato alle fediti 
quarrcjgli altri fcdicifpintifiinnàzi ,ne formarono vn più ftrcrto,cd 
anco quefto lafciato àgliottotrauerfali; Zeffi^ofiriftrinfeco’p^in»■ 
ctpa^^ in vn più piccolo , c à fuoii di violoni , che in numero ballante 
•à fentirfi per tutta la piazza, ftauan fui carro con la Mufica ,cominr- 
-ciarono i maneggiar di confcrto . I Principali àmotanze di coruet 
tc a'.PInnanzì', in volta, in freccia, e con paflace confcrtaci ora i due, 
‘oraàqùattro,ora i otto, c per dar fiato a’ canalli , fottcntrauanò 
gli otto Trauerfali , falttndo quattro per volu , e quattro con paffa 
te ,'C le Quarte vieendeuoimcnte g’ifcambiauano lemprc di galop- 

po,eon radoppiìate,'e trecce confertati, quando à due, quando d 

‘ctuattrt"! ^ quando tutri,.ed alla fine fi Ipartirono in carocolli^ co’ qua 
li feorfa più volte la piazza rutta , fi condufTero à £ar reuerenza aila 
Sctcnifsima Spofa , addóflàndofi à Zeffiro , che gli guidaua . 

Fù quello fpettacolo, come cofa magnifica per cllcr di caualli,* 
coire inuedzion bizzarra,^r far ballare ammali , rimirata di tutto 
il popt^, con molta attenzione , e coiVmoIto martello dal gìonantt 
-to Faol Giordano Orfino, à cui vnaimportuna febbre impedì porre 
in opra le faodie di hiolto tempo ,c à pena gli concefle conuoldccn 
•za jdapìbttrvenircàlodàrlcìnàltrì . . . ' ' ' 

• Re/bado ancora alferdel giorno mutaron le mafchereicauallijjt, 
pirfèk lance ,fì mifonoi correrla fola al Saracino, ciò terra ferucil- 
dogli i Padrini , che vennon col Rè . " 

Veiiura la notte s’andarono i rinfrefeare poco lontano dalla piar 
' za » alla cafa di Girolamo Lenzoni camarieredi S. A . douc ,p refe le 
' torce, s’auuiaion per la Città cantando, c rompendo lanccinnan- 
»-ai alle più principali, epiùfauoriteeafc de nobili." - 


1 1 giornò (eguente>che (7i il Marteiit » Hi conce<!tico aVpir«ni,'%h€ 
anche cfsi.vcnendo à fcruir S. A . combattcffero il ^qnte,(ècó(k> l’vf^ 
antico della lor patria, t • qucfto giuqco vno fpettacQl »<ebc « 

trae itnaniato il finarpifmo della milizia antica de* Oj^Lquaq^ 
per ricuperar fìto perdutoyò per ribàccerìe aifalto vigbrólb. giinnci 
-gli feudi infìeme.faceuano impeto negli anuerfari .uOcceniiei^ 
•quelli dal G.Duca il Ponce àS. Trinità per wclla jbetragIia» dopc 
i p oìlilì parte diqpà, e parte di là/ecoudo le uztoni della lorpatriai 
il prepararono alla battaglia ^ doppo fatta yna bella. flioUra . Cqt 
mandaua alla fazione della parte di Tramontana Mariq Sforza Qqp 
ce di S. Fiore * e gli afsiUeua S>luio;Pi,ccolomini gejieralideirartiglif 
ria 1 Q^elli.della banda d’Odro.furon coudotci.da Fecdi^andq.^V 
fino terzo genito de! Etucadi Br 4 cc^ 0 »chfi fi far:eua ajiutare.da?òp 
iìmo, eOrlo fuoifratcili minori . M mpfirafu fatta da quelli 
piazzade’ Pittiiauanti i clw i Principi.fijtnonc0erp ,c, furono .dw 
fquadre di trenta foldati l’viia, tutte co'fuotC^pitani Allicci . e S^ 
genti, e copia di llromenti bellici, tróbc^etaburi, e fimili, comeri^ 
chiedeua la bizzarria dcirinuézione, perchè le fquadre fingeui tutte 
nazioni Ut anie(C,có abiti firauagàMycapricciofijCliurec di colori ap 
paréti, e bé cófertati, per. poterfiiCÌconofcer nella laica della raifebia* 
L’altra mollra di quei da Tramontala fu nella piazzaducale, do* 
(UC an iuarono i Principi , per vedergli al largo , e la n^llra fii b4r 
lifsima.che prima fi modero* in vno Squadrone folprppi vfcironQ 
compagnia, per compagnia ^ e pafiaron fra i cocchi de’ Principiypre 
-fentando tutti il lor cartello , come-aueano anche facto gli qlcri , nie 
(colando acutezza di letteratura percondimenco della branca nd.'i* 
txarc. Furono anche queEi dieci fqiuadte^cpn fimil)iuree viilQfq^p 
:rapprc(cncancigliabiri;di varie nazioni, cluecle'leqnaJifàcte dolila 
Sercni&iroaGran Duchefl*a,rapprcrencaron9Vua ftoniani ancich), 
X l'altra Perfiaui moderni. , j 

( Cohdufl'onfi quelli due cfcrciti al Ponte , p attendaci^ di qui , e 
-idi li afpectarono il>lèguoddlabacraglia,ilqual mcraccgwo dà* 
■ Principi «quanto parue loro conueniente i ccrminor, col giorno le 
f faticluìi, e i/udoù di quella contefa . L’acme di quelli gncrricfi era* 
no elmo di ferro , braccialetti imbot cici,e tai ga di legno ouata , con 
. due maniglie per impngi#aiura ,«perferuirfcne i o&fa , c dilyna I 
Con quelle arn)i, ingaggiata , che fìi la baccaglia , ed appiccatali, 
zuffa lui mezzo del Ponte , IKtte per vo pezzo 'a vittoria dubbia, che 
nclfuna delle parti cede, ne pur vn palio, fin che da vna banda co- 
minciarono alquanto i piegaie; ma tanto lentemcnce, con tanto 
ordine «che i vincitori nqns’accorgeano di guadagnare .ne gli Ipct- 
ta<ori lo conofee^o ifc non qiundp , acriuati alla ca]«ua del .^ono^ 


(it A€ntà#gi)5dcf'(itd1?ym9fyiiV(1ò itùrt? r m^non per qnefto cederò 
t Ito t p'craMtjVtho^ìù'vbtre téiuarono di riai^erarc il campo, e eoa 
Vedremo valore fociòno mille fiere refoluzioni, con gran diletto de’ 
Prìncipi ',fóttòJe fineftre de* quali portò il cafo farfi tutte le Azioni 
•di flaella^erìa te loprauUennra la notte > comaiìdarono , cheli fi- 
«nidelabMrag'ià , per ritii^arfi al Palazto « e finir quella giornata,c5 
^attémmfepto'piumanfuetb^ chefii balli, e danze di belle dame . 

-e iilidifcguente don fi fècefpettacol nefiìino, perchè piouendo à di- 
AdtlTai/rton fi pnietre'andjire mólto attorno per la Girti. 
(Oq]^Cììonedìde*jfoliude'Sanefi,chesi^lapiazzadi S. Croce gio- 
-jftrarono icipO aperto, fodenédo variedppinioni,di qual (ufie il più 
pofiencerprone,ònde,rofpinco » il cuor di nobil guerriero, s’infiama 
od optx: magnaniine,egiorìore. Eran.qoeHe oppiniont redatc inde- 
«ifèiiOencre dilpurarron con ragionr,perlochè nò volendo ceder l’vno 
iàlb^trofevaniconuenuti di terminarci dubbio con rarmi , e chiedo 
-Gapni^o franco a*Ser.Principi,ed ottenutolo per so.foli,e nella folen 
•niràdi quede nozze, intri taron per vn cartelloogni altro , che indi- 
aiafii bd alcuna di quelle opinioni , i venir come venturiero in loro 
•compagnia i fodenerla. I.a Ser. G.Duchefia defiderando , ch’e’ma- 
,nifcftalTenoalconcorfo di tanti fbredieri più prèdo il valor nel com 
tta^tere^ chè la magnificenaa negli abbigliamenti , fece la (pefa per 
tùttipcdé’trombectiye degli ScaFfieri^e creile foprauaedc, c barde» 
chefuron turtédirafo di vari colori, ricamato ti‘oro,cfjpcrbifsime 
iperinacc^ikTcinsù Telmo. Compariti i Principi i vedere, entrò in 
-piazza Francefeo dal Monte, generai delleFanterie , con quattro in- 
&gnedifantlarmatidicorfalecro ,e picche, e fattalamodra,glidi- 
^belèdttoFno lo dsccaco, per gnardiadel campo; Doppo comincia- 
^TOtOod entrarle fquadre;, vna dà vna teda della piazza;, c vaa daU 
-PdUra» focondo s’era tratroper force ii preccdenza,c’l carico di com 
bàbtqre al madri di campo hiron fei ,e' tre p;.r pane ini rodiiceuan le 
fquadre, con qiied’ordinc.Precedeuanoi madri di Campo , con 
.Pazze di fpartire , feguiuano i trombetti , poi alcuni paggi di corre, 
«he pottananoicartejli , poi quattro daffìeri , òon le lance dà fa- 
aròne, e dtetroi quedi i padrini co' badoni^ econ le bande, e in vlti- 
jno iCaualicriarTiatidiruttc^czze,cóaltriqaarcro ftaffierijC gira- 
.to ilcampoycfattore'jerenza^’frùiciici , e dato il nome firitirauano 
adlailor pofbz', cjdalTaltrocapoideMa piazza ^ encraua la fqiiadra au- 
«erfaie^igliaua 'a polla contraria • La prin^a ebbe la liurea gial'a,e 
Ja nimita lionata^ la terzapoi era di co'or Neto, e combatreua có- 
rra vna Tiirchina,Tvltima fu biàca.e fi Iparriic piefe due pode,per- 
khè i vétùrieri vollon cóbatter frà loro , c fpartédofi anch’efsis acco 
-.fiarono i quede mezze fquadtc,c ne fiteer ciue iiuere.Erà quelli vétu 


rieri quattro, e comparoero nclmedtffttio modo co’p^gg^ftaRìcri» 
cpadriiìì , ch’aueau fatto gli altri.tnà con liurea^e impreia diuerfa, 
Combatterono queftt gioftranti vn colpa di lancia»e fette di ftoc 
co,e combatterono vn pcrifquadra in giro, finché, replicato quat- 
tro volte ,cbber tutti moftrato la lo r fnfficicnza in quello jtfereiziòt 
•alla fine furono da’Macftri di Campo diltefi tutti in due file, c^ix» 
licenzia, che per finire allegramente la fefea» nella fola ognun &cefe 
tredicina di Tua po(ra:e cosi datoii fegno »c rotte le lance fi' uliTohia- 
rono à vna conni fa battaglia, laquale doppoidfer duratalbuo^, pflt 
«o , fu (partita dà molti tiri di roprtarctti , eda’ Maeftrj ai Campo, 
che ì quel cenno fi tramifcracon Tazze, c gli ritornarono al lorjpo- 
fto»di donde,mouendofi à caracolli, auuùinaQdofi,pigliaua etafeu- 
no il Tuo auuerfario per niano,e,rcgui:audO;à:caracoljare,ton)auano 
•i fpartiriì per girar tutcolcampojc dt:ououotic6giUngcndofi,y«m 
nero à far riucrciiza a* Principi, c doppoii'iriiudìci, innanzi a* quali 
fennatifi arpetwronofentire in fauore di chiTentcnziaficro • £ qu^ 
fti, verificati alcuni particulari, aggiudicarono il pregio della lancia 
dGirolamo Saluetti, e quel della'Fola.i Vétura Panginfte ad Enea 
-Piccolomini d’aucr difarmato il nemico ,.fc al Conte £rnefto Mòte;»- 
cuccoìi,qu«Uo del Mafgalano>cfatto loro intcndere,che nel feftino, 
che fi faccua la fera in prefenza de* Principi, larcbbon loro dati i prc 
.mi, ognuno fi ridufle al Palazzo, e per goder la Qomter{àzionc,dcUc 
damc,c per fentir le lodi, che fi,dauano àquei Cautlicri • : 

Tutto’l fegucntc giorno piouuc,iI perchéj e per eflerla Vigilia di 
tutti i Santijlcfeftc ebbero tiegua,c*ireguentc,c(rcodo(turtoil po- 
•polo intento alle dcuozionidlcpieila gran roknnltà»cótinùòilfne- 
defimo ripofo , e la Domenica i^afpetrandofi,chc Tacque del fiume 
•crefciurc, per quelle piogge, tornaflcro à termine da poterai fiirc 
vna feda naualc ,accioche il giorno non pa(TaÌfe tutto in ozio , Eb- 
ron, dlbuoiThora, chiamate le dame à Palaz zo a danzare, e fi pafik^ 
rono molte piti ore del folito in quello fpaflb . 

Il Luncdijcon battaglie nauali,c tcrrcftri, per farVna fella naoua, 
Turapprefenrato Tacqniilodel Vello d*oro , fatto da Giafbne ia 
•Coleo , c per teatro fii prefo quello fpazio del fiume, che è fra il Pon 
te à Santa Trinità dal Lcuantc , e’I Ponte alla Carraia dà Ponentei* 
A quello nelTarco di mezzo fu finta la Città,con torrioni, ebaluar^- 
di, eriucllini,c parapctri,e altre fonificazioni,c col porto negli archi 
de' fianchi . Nel mezzo del teatro era vna Hblctta , di iurifdizione 
di detta Città , con vn Tempio Topra, doue tra cufiodito il Vello , 
A ttcrno alle fponde del teatro, poco Copra 1 acqua, rigiraua vn cor- 
TÌdorc,checontcr^ua molti focolarijcon gran nmnizioncdilegne cK 
•Pino,pcr alkminare il tcatro,ele fezioni,che fi conduffero inottc; 


^ ftra4e,p^ tut^ fikri «^«Ponti^a/plenc di p4 

chi, che porauoq 1|C, <PQ#di?> e dietro lòUeuando/ì jr ^radi^ 

fiicQuanp marauighaù.yii^,«r^utcc ie cale sucajno anch’clTc coai 
ralchitaccreiciuco la* Capacità dcl)|^ egiiipazi fra cf 

fe, per tutte ie icghuetcC) fi vidcria notte picuc di lumi. 

_ Pnmac,lvq^f^aeoiiunciaUc>paddggiò tuttoii tcatrovnle* 
gnetto piccoÌ9>auiiiUÌtudtiie d vna gaka,arinau di piccoli icbit 
uccti, eoa tutu gb araumenti propri ^e in prefenza dc'Pnncipi « 
fece più volte, tuue razioni deUegm veri a' cenni dei Conato ,• 
rpignqre^n^anai, di^raddi^o «v.oigeiffì > far. la ciurma tutte i« 
tueòiiògae,con qato uiaggtQrdileccod’ogn'v«o>quanco li vaU 
fellone gli ftrumenti) e i aunillri eran minori del vc^o , 

Quando piacque a’ Principi , fu dato il legno di cominciare , e 
fubito,dal porco della Ci cu, vici Tarmata di Coleo , a far la guar* 
dia a luui m^riy ip ordinanza ^uc,à due,in diftanza proporzio- 
mtaafarbcllamoÀra,elaCapitanadou’crail Generale veniua 
ioì^t c poruua palcuna il Capitano, epi.lii6Luogotenence , Al« 
fiere, c Paggio, yeiiiti di ncc^abìu dà malcliere,egi‘an pennae> 
chicre, varcaci i’vn da l’altro, c otto lòldatt armaci .d‘uHc, e d'arebi, 
c di fronde, edue bombardieri, c ci:omb{e,c;cambun,c ciurma ba 
^ncq per otfó remi . Ifoldaci iottoal Corialecto aueuano vn gi- 
rello, e gl^^Aiuaietti la Ciurma.era veflixa 9 iiùrea degli flédai' 
di, e_ delle eran tutte di drappo cananee rregiate di 

roffo, e laNaue dipinumaeArcuolméie,ccoccadDroinpiii luo 
ghi, con tutti gli armamenti, c da nauicai’c , e da combattere, in 
nulla dif$imilida''yèri, fenonaljagrandezza. ^ 

, Tutta qu.eft'atmta , e tuttp Tzpparato del Teatro , fu pollo in' 
ordine da 40. Gécilh.uQmini inuiutida Lfu A A. a fcftcggiarc ana 
cll■elsllieiicl■ojeflnlWdlqueAeno2ze.^. «j:. *1 ^ 

Camminò, .qtcfTarmatt verfo Leuantc, radendo kipiaggia di 
mezzo d»jC quando giugneuandlcnaui al nlcdio dcPmiapi, fà 
ccuan tutti nulitarincntc riueréza, c fàlutauanocon tin LL:AA; 
c paflarc , Icguitò T-rmau a Icoprire .attorno aìllioJa , e arriuau 
alla parte di Lcuantf>niorpòp<r’ k rimerà di Xramonuna al- 
fa Cbttà i equiuigpprpdap.j li fermarono tùccck'naùicon la popi 

padterra> ; n./!9 ,;-^v i.- ■ .iv; .ii. .. ■ • 

in queftoadaiJfiparté di Xcuajwe per l'arcodLmczao del Poh-, 
tc ài 5. i i legni d 1 Gi-lòne pópolif 

fjujanicntc armati, aticlQ'fhf yper pafeer gli occhi con apparato 
io 9 gf|ifie 9 igU Argonauti , non, fppm^vtìa fòia nauc come già,ma 
fbp« moliCjiuttc ricchc,edi varie* p.c 4 p«ici:jofc£gurè,ueniuanj, 
^ dicuo.,e.chiji^yi{iA 4 lii.Qi 4 òilP} 

<■•^3 . ' * i'quadre 


|juadre,e rottÓTaHateln(%nd,é'ijef oìffiÀè'ifiì^é^é'irJJcrfod* 
disfaeion dcll’occl»io»Facca vanguardià'à tutta l’ordinanza la na- 
tte d'Ercolc> tutu riccamSte dipinta*, t intagliala delle fue ftoric; 

Ia prua fìguraua vn’Idra fpirante fiàma di tutte le tcfte,la parte di ^ 

dietro delia poppa ritiaeua vrt mafcherone d’vn moftro , alla coi 
bocca era incatenato Cerbero , che feruiua di timone . Le i]x)n- 
ie della poppa hgurauan il Toro, e il Leone, e dietro eran le due 
t;olonne,lbpra le quali Aaua vn^aquila , che TofteDCua vn fulmine, 
e dalla bafe^icndeua dietro rno lcudo,entro'l quale era per impre 
^vn Sole nei ZodiacGy col motto OVAE K}01 AAAA KOZMXÌ, 
gli fchelmi eran trofei,e tutto il corpo dipintt^come è detto di fo 
pia, delle fatiche d’Ercole.L’albero era vno di quegli deirEfperi- 
di,co'pomi d’oro,nel pedaledi cui era vn'antcnna, con la vela di 
tocca d'argento,e lbpra,per gaggia, era vna Sfera,dairaflcdella_t 
quale fuentolaua vna fìamma)Con l’arme di Aulirla cinu dalle pai 
le di cala Medicine intorno feri ttoui , Cedanoli Ijperij à tpteSH à cui 
m'inchim , Ercole fedeua in poppa , poco lonuno dalle colonne, 
ed era Guidobaldo firancadoro: fbpra Tarmi aueua per iopiauue- 
He la pelle del Leone , e vn ricco girello di drappo roflb a cinto» % 
la,aueua la corona di pioppo in capo , e in man la Claua . Auan- 
ti gli liaua, vn poco più ^ITo , Filotetc già Tuo compagno «equi 
ièniiua per padrino , ed era Nicolo Cimenes Senatore , di cui era 
la naue . L’abito era d’atgento fparfo di coloniie , per alludere à 

Q uelle d’Èrcole , c alTarmc propia , con vn manto tutto feminato 
’occhi di péne di pagone , à imitazion di Filotettc , che elfendo 
'cacciatore, fi vefiiuadi penne degli vccelli , che vccideua . Più 
ba/Ib poi liaua il paggio, che portaua Telmote lo feudo d’Èrcole, 
cntra’l quale era dipinto Gioue fulminante. IlbldacieranoiKÙ 
già fogmogati da Ercole,fiufiride,Dk>mede, Enee , Laomedon» 
te,Fic^riiciiioiLico,Earcto,£uripilo,eciarchedunoaueuanello 
icudocolà diifuocontrairegno.La Ciurma,ei fonatori eran vefti* 

V riccamente à Hurea fènz’altra allufione. 

. Dietrp à si bel principio, veniua la naue di Calai , e Zeti , e con 
e&i Ifidamante,che eran Niccola Alidofi , Tommafo Capponi , e 
Vbertin degl’AJbizzi.La naue era*tutta copeita di neue.edi ^hiac 
ciò, come anco Talbero,che!era vna gran quercia . E nella piu alta 
parte delJipoppa, era vna’grocta , n^lla quale fedeano Borea, cd 
Orìtia, negli abiti loro propri, a* piedi gli liauanoi treCaualie> 
d , Ifidamantc armato riccamente da Caualiero, per combattere, 
q Zeti,e Calai alati, com’il padre , con le gambe di code di ferpen- 
y , e gran chioma rabbufiàu, con vn morionccllo ornato di piu» 

* mC } c vn bafionein manorcome padrini «• Poco innanzi ftauail 

paggio 
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paggio con 1q firudo ,entmalquale era dipinto vn'Oca volante» 
con vn fafToin boccale permotco» Tacendo impetrai vita: liblda* 
. ti erano in abito de' Venti Boreali » con le capcilierc abbaruffate^ 
p agghiacciate . 1 vo»tori erano Arpie incatenate' per alludere 
airanticaffuioncdc’due Aacclli. ^ 

A canto i quella naue era quella di Peleo,eTaIamone,cheeni<‘ 
no Carlo Sodehni>e Fernando Suarcs La barca ritraeua vna Colt 
chiglia manna» per alludere à Tetlde»Spofa di Peleo» e all’arme 
de' 5uares»chc fono Conchiglie» delle quali»quattrO)accozzate in 
ncme»inalzauano lapoppa » vna per faine a due > eh 'erano i feggt 
de Cauallieri»lbprai quali in vn’alcra più alta, ffaua Tecidcin ve* 
Aedi color marino» ricamata a conchiglie»eholcinp;duc delfìni, 
con le codc»e col dorfo pùtcllauano quello trono. Tutto il dì den- 
tro della barca era fìnto di fpugnc,aliga,e mufco.L'^lbero era vna 
querce fecca piena di formiche» e due rami leruiuano d’antennt 
c in cima per gaggia,v’cra vn viluppo di foglie» fopra le quali por 
iàuavn’ Aquua»ccomevccellodiGiouc,di chi i guerrieri eran 
nipoti»e copie parte dqH’armedel Soderino»fcndorqitrapaete 
negli fchelmi» che cran branche diCorallo» in figura di'corna' di 
Ceruo . 1 fpldati per rapprcfenurc i Mirmidoni ludditi di Pelea» 
aueuàno laToprauefle » e'rgircllo ricamato i formiche • £, l’abito 
^ 'de' Caualieri» era vn grande» e ricco manto Topica; i’arme^ i 
tori cran Tritoni veftiti a fcaglie . 

S eguiua la naue di Atalanu» tutta argeto » con la poppa i gui- 
(à d’vn vafo, cpn vnfabb^ arrouefeiatoper ifcala , suja quale ù%. 
.vano ilp^io^ e'I padrino » e più in alto Atalanta rapprefentata 
dà Neri Corfihi»''ih abito. d'Amazzona» armata» e dietrole nella 
più rileuata parte Diana cacciàtrice» co’ capi» 4 con l'arco » e 
poggiaua i vna gran Luna crefcentc» fatta di fpecchi. Sù lo fpro- 
jie della Galea: ita^ la tefladel Qnghiale» donatali da.Mclcagtqt 
^ vogatori cran Ninfe» c la liurca di tutti della naue » era d’argenT 
‘to,c bianca, 

1 A canto gli veniuan Meleagro, c Tideo, che erano il Bacò 
brizio Collorcdo» e Ruberto degli Obizi»con vna naue>j4liureé 
tutta d’oro , c per fegno » ch’egli andarono i qucll’imprcfa per.at 
mor d’Atalanta »aucuan|fbpra di loro» nella p jù alta parte dcJÌlf 
vn C upido có l’arco tefo» e fopra la prua llaua' U Cinghià- 
afeluatJalidonia. ' > 

Dqppo quella vanguardia vcniuala battaglia dietro alla Rc^ 
le di Giafonc» che crail maggior valTcllo delrarmatajfattoagui-f 
là di Buccntoro, adorno di pitture, cjd’oro tanto riccameiitc» che 
paruc il più bello di tutti , benché fabbricato fempliceniente aBa 
' ' Ha mili- 
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piilirarc ; per la grandezza fuay'fk)ìtaua itioltti |jiti gcHte , che gli 
aitn, ioJdati alle parte, e mufica, éDltr*àque.fti nioJti giiernen at- 
torao alla pwibna del Scrctìifs. Spotì ] ’cht rappiulcntaiia -la pcr- 
lona da Gialbnct Egli era vcrtito fu perbflsih;»kincn te, con arme 
dorate, e } cnnacchieraaJtifsiina;« fopra Jc’lpaJJc aucua ùn'^ran- 
diilioib manto d'OiO, che rtraicicaua artai per terra ; vno dc’paggi 
gli portaua io icudo,cntrouiper impreià vn Ginfàlcochc auca 
gremito vn Airone, Icnitoui intornoyt^lta petens.l Cau.chc l’ax- 
toroiarono, cran della Tua corte ordinaria , con altri ancora , e pa* 
reuan cjuegli Argonauti, che nonaucano legno particularci fra i 
<^uali Siluio Piccolomini generale dcll’artiglienc,ftandogii perla 
iuacu^ ordinaria più prcllò degli altri , rappfelcntaua Iticlo di 
Efone, che come Zioy c pratico pel mondo , fece limile ofizio col 
veroOiaibne\. Sopra la poppa, nella più alca parte della nauc, era 
Timmagine di Pallade, che mouendo, e la tefta, c le braccia, fem- 
braua guidare, c la nauc,e tutta l’imprcfa,e ncordaua la ftoria del- 
la fazione antica propofta, e fomentata di quella Dca,cnfcralm6 
te infegnaUa a’ Principi, coh che fcoha deuon càaiiharc. Ea liurca 
idegli rt^dardi, c de’lòldati, e della Ciurma,‘èilc' fòhaton*, e^ra di 
•color bianco, c dorè; c delmcdcfimo cnihò velhti f ihufìci 
ci^SègiÀuadiCCroa Giaibne Ificlo, eNàuplro,rapprclcntati. di 
•Adaitoo Jarmanno d i Rotnehan, e dal Baron di LQlcnftèiiyTcdc- 
fchi. La nauc loro,pcreflerque’duc Argonauti figliuolidiJSIc- 
-cuqiio,era tìnta vno fcogliodi fpugnc,picno di coralli, cmulèho, 
cà prua v eran due caualli marmi, èhe mortraùano arare iJ carro 
di NèttonhOjchecrala poppa,c le ruote fi vedèuan mèzze ncll’ac 
^^**j^B*^i'<^^o^nunando , c Ibpra il Cairo rtaÙa Nettuno col tri** 
cernere a'^iuoi piedi iGauallieri. ' 

•o.E’aicramauceradÀftcrionc rapprefentato da Filippo Valori^ 
tpareua vilinugoh piena d’èfalazioni acccfc, lol]3ronccra vna 
comctì inTigura di certa di Gauailo co’ crini ardenu Icnttolc m 
fronte InfduftaìH fejlis. 1,’albcro vn’altra.comcucol raggio d’ar- 
«htOjC nella più alta parte della poppa, era Giouc fulminante 
loprd l'aquila, e à piede il Caualicrc coh vn razzopcr imprclà nel 
tolcudojlilnttoui attorno. (h^ab^oyetiUnon fora mai; alludcua 
quefta ma&hcraai n omc di Gomcte Crctcnfcpadred’Aftcrionc. 

-• Lacof)iafeguentc era di Polifcmo e PaJcmonio, che fumo * 
Giuliano Ricaloli, e Filippo Strozzi. PoJifemo fopra l’armi auca 

vnapelledi Damo, quafipcrniarito,cinmanovn gran furto di 

pino . La barca èra condotta da Cerere, che iedea m poppa Lotto 
al mon te Etna ^ che di continuo cialò fiamma , c fummo : Alla 
prua, fin ta »iió l'toglib era il moftro di Scilla incatcnaip, c m atto 

- u ; ; it 1 . j , 
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*di nptare, é (èruìuàdi (prone j Folto Dco Marino , tutto pcloft), 
^èvcrdCjTcggeuail timore» cJe Oorgonrluc ògliuolc vogauuno» 
^e^intÒFliò an'aibéroi’cht cri v«^ grande ftraJc, che intilzaua vn 
grand’vccfelocoh rahapeftc pcrvela, ’ftauano tutti iibldauinàbi 
'fo'dijielcàtori . '3- 

' In cGppirfiqucfti veniua hnauc d’Eurito, Echione, c Eralide» 

' rapprefentati da'Conti Alberto, c Carlo de Bardi, c Agnolo Guic 
ciardini, c gh guidaua Mercurio, Padre di coloro, c Giunone fàu 
tnee dcH imprclà . Etalide era armato d’arco , c laette , Eurito di 
fpada, come racconuno gli Scrittori i lor pregi. Echione per fc- 

£ no dell'eloquenza, diche fu lodato, auca in mano il Caduceo, 
a naue loro, c per far bella moftra, e per alludere alla Aoria, che 
dice, che andaronosii la naue d'Argo, ri traeua vn Pagonc, che, 
notandosi! Tonde, porta ua fu’l dorlòqueftì caualicri, e di quando 
in quàdo i'piegaua l’occhiuta coda, per ricordare il nome d’Argo. 

Veniua i’vltimarquadra guidata da Q^Aore, e Polluce, che 
erano. Il Principe Perctti, e Paolo Giordano OrAno, di cui cm la 
barca, che aueua in poppa vn gran Cigno, che mouea i’ali,e la te- 
•fta quali per uolare, e portaua lui dorio Leda , e poco più ballò m 
due ricchilsimi i'eggi Aauanoi Cau. e pel rcAo della naue i tòlda 
ti con lo feudo , cntroui vna Aella . Nella poppa ,c nella prua 
eranleAoriedi Leda, e per ornamento molte bizzarre di figure 
• marine, ferpi, fircne,arpic, teAe di Meduià, che faceuano confcr- 
•,to ,con l’architettura delle nicchie , e altri fcherzi, di che erano 
'figurate lepatti della barca , il timone della quale , era vn delfi- 
no, che con la coda cingea Arione . In prua fedeua la fama , c reg 
gca il freno i due Caualli bianchi . E la Aurea degli Aendardiera 
'di bianco, e paonazzo^ tutta femìnabidi Acilc,c rofe per Tarmi 
‘dedueperfonaggi malbherad. 

• La pr.barcha di queAu Iquadra era di Agamcnnonc,c Menelao 
• guidau dalla deità di V ulcano, che nudo , e cinto di pelle argen- 
-tatc,Icdea in poppa entro vna grotta , dalla quale ciàlauano le 
fiamme , e i fiiinmi della fucina, i Cau. erano il Conte Ottauio, e 
'il Conce ScipiontPorcfelaga frate 111, e lireiciani , che rapprelcn- 
' tauano vno Agàmennone, vcAito da Re, con la corona, c Icettrp, 
'l’altro Menelao, c per imprcl'a auean nella vela vn Sole , che tra- 
■paflando co’ raggi vna palla di CnAallo , abbrucia ciò che incqn- 
’ tra . Còn il ihòito. Fortius vrit. alludendo ai fauore del Scrcnìfs. 
Principe^ chi fcruono in qucAa fcAa,c nello lcudo,vna nauc,chc 
'fi reggeua, con la Icorta dclTorfa maggiore, col motto , Hac Duce 
fretiy per dinotare, che militauano nella fquadra di CaAorc , rap* 
• pi cfcnuiq da Paolo Giordano Orfino . Li lòldau cran vcAm ai- 
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la greca, e la ciurma erari Ciclo{ri> cke vogauaiio cori varij Ihump 
ti da fucina, martelli, pale, e Amili, e gli ichelmi eran tanaglic,el 
timone vn mantice, e tutte le pitture e intagli della barca, xappm 
fentauano Aoriedi Vulcano, rteche d'oro, e d’argento* 

Allato à coftoroveniua Pcriclcmcne, il quale , per auere otte- 
nuto da Nettunno fuoauo facoltà di trànsformarA in tutto quel- 
lo, che gli piac€ua,in guefta fefta>fc ne valfe con molto guAo de- 
gli fpcttatori, perche finche, fi conduflb dinanzi a’ Principi , non 
fi videaltro>che vnaLocufta,checon le branche s'alsicuraua|a 
firada, c conìe gambe vocaua,e con la coda torceua il corfojfecó- 
do il bifogno. Dinanzi a’ Principi fi transformò quefio mofiro,ÌA 
vna bella barca . La poppa s’inalzò, e moftrò in ledia un guerrie- 
ro, che nello feudo aucua per imprclà una Fenice jinafcentc , col 
motto. Saìò qual fui, Erz. il guerriero Michelagnolo fiagUoni, e tut 
ti i foldati, e i marinari ancora di Locuftini,cJie erano all’apparij» 
della barca, rizzandofi cruentarono huomini . 

La baixa feguente era Idraone , e Mopfo figliuoli , c Sacerdop 
d’Apollo, il quale fedeua in poppa fopra un bellilsimo carro cir- 
condato di nugole . 11 timone era goucrnato da un uecchio , con 
l*ali,figurato Mr lo Tempo foggetto a’ moti del Sole: e la prua ei;a 
il Serpente Pitone,che gettaua fijocoper bocca, e moueua l'ali,fra 
le quali, fui piano della prua, per inlcgnadel minifterio di quelli 
Sacerdoti , era un’altare da (kerifizij , col fuoco accefo , e tutto il 
d’intorno della barca, era dipinto d’animali fàcri ad Apollo. L'al- 
bero della naue era una colonna, fopra la quale era la Fortuna, c6 
unauela in mano, per fcgno, chc gli indouini pretendono ant^- 
ucderc le fuc uolubilitadi . L’abito de' foldati era , come di mini- 
ftri di Sacerdoti, c li due Caualicri,che furono Alefsàdro del Ne- 
ro, c'I Conte Niccolò Monulbano, erano armati all’antica, e co(i 
un manto, che ricadeua fino inferra . ^ I Paggi oltre lo feudo c l’a» . ' 
fia, gli portauano il lituo de gli auguri, c Istbipennc da immolare- 
I uogatori erano in abito di pafiori inghirlandati d’£llera,alludé- 
do àquei delia felua Grinea, oue^opfocra mlfiro d’un tempio. 

La barca d'Anfione, che veniua in coppia à quefta auca la pop- 
pa|compofia dà due Arpie , che con l’ali laccuan la parte più ai ta, 
c con le code cigneuan la più bafia . Vn Moftromarino , àcapri<> 
ciodcll*Architctto,gouernaua'l limone . La prora ritracua la tc- 
fia d’vn pefee , che col becco faceua lo fpronc , c con due ali , e^ 
con la creila , le fj:ondc , c li fparti menti dellaprua , fopra la qua- 
le in vnaniigolettacra Mercurio, che guidaua Anfìone rappre- 
Tentato da Bardo Corli,ilquaic nello kudo auca pcrimpreia«», 
vn’arco tefo, c p cr motto. ì-jferpuò^che egli in vanfttnfrt nonfcocchU 

allu-- 
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ìilliidendò al gli ibitioii danno à que> 

RoAhfionti: “ 

- Ketroguardìa di tutta rannata^ era la naucd'Orfeo>che hauea 
sù la poppa vna pergola di viti| fòtto la (juale Aaua Bacco à federe 
(bpra‘vna botte,c nella prua eran le tign>che metteanoin mezzo 
Vn'altafda facrifizij . Orfeo fedeua à piè di Bacco vcftitoda Sa- 
cerdote , con vna tonachetta candidale fopra vn manto roflb,cin 
tefta vna mitra lunata , e coronata di lauro. Nello feudo che li 
^rtaua vn paggio , era per imprefavn rohgnuolo,chebeccaua 
Vn jgrappol a’vua,col motto./^mr dulce melos .1 Ibldati eran veflid 
da Baccanti^e la ciurma eran fatiri> cinti le fpalle , e fianchi di pel- 
le d'animali. 

Aucuan tutte quelle naui il mede/imo numero di peribne , chè 
quei di Colco,Luogotenente,c paggio per lo Cau.e Alfiere; e So- 
natori;per i ibldati; e’ tutte (parlerò q ualche pqefia con qualche.* 
bel concetto, come ém tutte le mafehere per dichiarar con reie- 
zioni del nome prefo. 

Tenne l’armata greca la roedeiìma Brada , che quella di Coleo 
perla coda di Tramontana, e feguitando per quella di Ponente. 
^lnnanziallaCittà,dalletorrie dalle vedette fu fatto cenno, e 
guardie vi comparirono in maggior numero . 11 che viBo dall’ar 
mata Greca, le fecion gli orainatifaluti, fingendo non voler 
guèrra, e riceuutone altretanto, voltarono attorno all’lfola per 
fz coBadi mezzo j^iomo, e giunti al palco de’ Principi, i Mulìd 
della Reale di Giaione,càtarono il principÌQ.d’un poemetto, che 
in quel tempo fi iparfe fra gli ipettatori , nel quale l’autor della 
dcBaauea raccolto in sómano la Boria antica, e fotto quai nomi 
ì1rapprefentaua,edachi,cdàchefine,einchemodo, il tutto 
con molti ornamenti poetici . 

Glauco Dio marino in qucBofui'vna barca fpinta,egouema> 
ta da Tntoni,venendo incontro à queBa armata,cantando, iifco- 
TÒ tutti quei guemerì àvalorofamente operare, predicendo loro 
non pur lacil vittoria del cercato vello, ma tramettendo agun de* 
perfonaggi , che rappiefentauan la fcBa , anche di piò gloriofo 
imprefc j alle quali gli guiderebbe vn’lnclito Duce, d cui il Cicl 
dcBinaua reai Conlorte , per adornare il Mondo della fua prole. 
Seguitando per mezzo à tutta l’armata, circondato il teatro per 
l’amo verfo,fi parti . Fh queBa barca fitta porre in ordine , c di 
conchiglie, c coralli,e altre marauiglie del mare,rìcchifsimamen 
te adornare, da Lorenzo Saluiati Marchefe di Giuliana. 

L’annata greca,feguitando il viaggio, fi condulTc all’Hbla dal- 
laparte di Leuan te, oue, coperta dada Città, cominciò à heono- 
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feci- lo $barco) e in tem (ce(i^ i Capl];ani , elet^^Tolni^ 
la poppai terra , mettendo ui mezzo la Ri^c » c attéTcooi 
lor guerrieri. 

Mentre 1 Campioni Greci sbarcati fì ichieranOyC fànn’ala > e 
corte a Giaibne > vfcl d’una grotta di ^tto il Ponte , un'Ifoictta 
fatta fare da FilippoSaluiat;, fopra alla qualecra Arno , conquat|* 
tro fiumi Tuoi icguaciy che lèntendo nelle lue acque , éirUtanta^ 
feda j volle anch’egli venirne a parte, e condufle vn Cauaiiero 
Fiorentino come h conobbe all’abi to proprio de’ iecóli paflàti > è 
Jalciaco codui>che fli VincenzioSaluiati, airiiòla dhl Vello >pef 
«ìilitar con Gialbnc/corlefino^jiLl palco de' Principi,oue cantan- 
do prefentò alla Serehilsima Spola i pomi, che Ercole aueua con» 
quidau sgli Eipcridi , e laiciati à f lelbla Ninfa di Tofeana , per^ 
che ne |àceir&l’infegna della cala de’ Medici . Dietro à quedogli 
altit dumi, che eran TOnibrone di Pidoia cofsnato di faggio , e^ 
cinto, di Cadagno, con l’Orfod, jqanto.ll ^Qifenzo coronato di Ca* 
dagno,e cinto di Fragolc,con vn Cinghiale.LaSieuecoipnatadi 
.querce, e cinta di fronde d'alberi doinedici , aliatole vna Cqnna, 
X’JBlfa coronata d’Vliuo, c cinta di ^ei, con vna pecora à.ca[dto» 
prelentarono i mincralùche fi crouan ne' lor tenitori, oro, pioxn^ 
bo, pietre midie,ulco,eiìmiraltre gentilezze. - 

Mentre Arno cantaua compari nel Te^itro Tetidc , con molte 
.^Icrcidi } e fopra la Cpnea medelima , e fppra jdtrc, ff^ le quaR 
cran due modri Marini vn Capidoglio, e vna Tartarucaì con moi 
•te di quelle Ninfe fui dorfo, tqtto fattpiiicttcrc in.puntq j^?lia 
/Scrcnifsima Gran Duchedà . Vagheggiò ’Tetide ia naue Argo, c’I 
.CaualierPclco,e volteggiando, condotufì al palco fie' Principi» 
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.fa,chedauaa quella feda, e le configliaua a farle un dono di 
. tutte le forte nPchczzc^ del mare . Il chefatto , vagheggiando di 
nuouo la naue,per altra parte n’ufcì del Teatro>come prima aueà 
'fatto Arno in tempo, che dni lo sbarco , ciò fchicrarfi degli Ar- 
, gonauti >,|:jando luogo agli fpettatori , di badare alle fazion del< 
il’lfola : perche i caippipni Greci, fchieraci auean prefe le pod^ 
^cGiafonci^anziaiuttis’eraincaminato ucrlb il Tempio ,pcr 
prcndcic i[^ Vedo . Per la druda figli d;cc.Q incontro ducioif 
uomitanti dolina >ccn la quale uoinuandojluc Guerrieri cadt 
der morti, e Giafonè, cojubattcndo cdn q uc’ guci^qcri , n’atterr^ 
unocon rada,I’aliro con la fpada , c da fauorcuol pnneipio fat 
.ropiìi ardito difilandofì al tempio niuidcufcirc un Drago fpil 
,i^nie anch’c^ filmina, con hquale^Icpando, gettò dal ucpf 



tre 


é 


m gucrricr®* ihjwa l piò i pr;mÌ,c6batwn<lo ci 

Giafòue purnonnori^ :r,:*VCùlircrtò vinto, c morto. 

Urto qacllo, Giafone entrò nel tempio, c ue traile il vello . 

-, L’armata di Coleo, amico ceno dalle guaitlic della Citti «che Tllota 
era in pericoloni fpinfeauati, e sbarcaci alqulti Canai ieri in foccorfo, 

6 ritirarono a metterli meglio in punto . del foccorfo Ichieratift 

il>j3:e(^adre,fìfe<;!ero incotro a’Grcci;<pcrp»udilitto<kg iiuctta- 
corLiìwce la bavaglia iguifa dibamcra.cominciàdolacóp cni, poi 
{bcGotrédocàpiù, poi à fquadra i fquadra; finchepr»H.atotì Giafone 
col, Generale di Colco^e có l’alta, c có la fpada s’oi dinaroa tutti d bat- 
taglia gcncrale,’e vrtatifi có l’aièe,etotteleni lliiiilei<» a vua mifehia fie- 
ra dalla quale nòli fpartironojfc nóaU’apanrdcU’armatCjChc meiVafi 
di tutto punto in ordine quella di Coleo ,e fpingcndofi airifola,dicde 
cagione alla.Crcca di far lo delfo , c fonando ciafeuna d raccoltafpar- 
tiroiK>la fazione di teiTa,e rimbarcar iogn’vno i fuoi, fi propalarono d 
cooibatcere iu naug . il perché poter fare fu leuara meno l’ifola » c. 

condotra ad allargare la campagna innanzi alla Cittd, , 

iaquefto.raentre ilddo il 'Teatro oziofo.acciò nó ftefibnp oziofi gli 
animi,!! vide comparire vn’altra Ifbletra à feconda dcU’acque.fopra 'a 
quale eran molte deitd di fiumi, con i contrafiegni di quelli d-ilo llato 
diSàena. L’Ombrone Itaua nella più alta parte,cóU Lupa lattante, al- 
la dcftra»c alla fininrayno fcudo biaiKO e nero fcrittoui d,ncro(0»»«ex 
MjìiSUstyìz fua corona era diquercia,c la cintadi tiglio,cfacccuo arto 
di.prefèntarc alla Set^ofa vna Lupa d’oro, con i duo bàbini fcrittoui 
uaot{ìo(f4UMndnate m/r4)cantò v na bella canzonetta,daHdo conto di 
fe,e defuoi compagni,chc furono l’Arbia coronata di canne , ecintt dì 
tralci di vite, con vnacaualli appreflb. Il Mcrfc coronato di faggio, C 
qinto d’abetOjCÓ un Cinghiale d canto. L*A fio coronato d’oliuo,e cin- 
to di foglie di frutti domefdci , c aliatogli un Capiiuolo. L’Orcia co- 
ronata dic*ftagno,e cintadi falci, ca canto una uacca. Frcfciitaron qu# 
Iti fiumi anch’efsi le minicrede’lor territori, Argéto,Hame,Vetriuoio, 
cMinio, e uarù: fotti dùpietre mifchic.Vna (chietadi Pafcori/: Ninfe, 
che era» Siria medelimaIfbla,fDnaronaU’andare,eal ucnireuuadUet- 
teuol iìnfoniadi ftcomcnticu fiato , ittutto d fpclc di F. Criftofan* 
Chigi ^anefecomineii^ator di Malta. _ ... 

Pieparatcfi in tato a la battaglia le due attrite , ed acceu tutti i lu- 
mi, hi tteJ Teatro, cosi alle mura delie cai ccomc alle fpoode^dcl 
Éurac,,c su per tutte le barche ,1 olcuritd della notte già fopraueiiuta, 
difpiirue in un moraéco,e coruaron glifpettaton padtoni di tutto il ca 
po,c delle £izioni,cheui fi faccuano,md nó paruc a’ Principi,chelc na- 
ui c^arterdo s’abborda!fcro,pcrchefabbi icatc có molt opera mona, 
per fdr b. Ila moftra.furon giudicate pericoloicdittaboccare . Cosìfu , 
la battaglia folamétè có tiri di fuoco^n tato Bumcro,c in tatauarictd, 
che imito a pieno il vero de’ legni gradi, c mnuci.La Reale di Giafone, 
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tóin {odo vna delle Gi!eotte,é i Corfalì nefùr vìfti vfdic à nuoto,, e fai- 
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nani ncu aurciui/ppu aucr ratto ogni aiugcza marinarefea per nparar- 
uiiVn'altva GaIcotra,colto ilrépo <i’abbordarfi,fìi abbruciara có fuochi 
ftó oiiace molte diligéze fatte di fpegncrli có l’acqua ; c anche di quefta 
bifogrtòa’Corfali gettarli in mare {>er caparla vita L’a'tre due più volte 
rìprouatcfì i voler combatter la naiie.sépre ne furon ripiiite indietro da 
Buoue forte di {uochi,ch'dla meife in opn co gra diletto delpopoio, fìtt 
che, chiariteli di nòia poter vjnccr,fi ritiraronodafetàdoiain pace.l fUo 
chi dellaaiabe cranoitigegnpfifsiini^ed'ogni rorta.{ùorchc razzi ordina 
ri>che la ftrctttzTadel teatro nó dóqcdca, ch'e’iì faceilc dàno , ò paura 4 
gli rpctcatorùFuróucnc molti de’ matti come gli chiama gli artcfici,che 
n4ifcorreuon piìuchc vn certo fpazio;détro alqualc,comc vccelli in gab 
bia.faceuan ogni motodnnizi e’ndicrroc’ii giro;alcricarcatiueiracqiia« 
C tépeiUtouivnpezzòacceiì di nuou'o,ne rilaiuuà fuora d far altre me« 
raoigb'e.Le gagge de gli alberi ero pi cne di giradole di vari moti, c co-» 
tran fra loroJJ piano deUà nane pieno d’arcbibuferìa,che appareua nu« 
fneronr$hnad>éche nó fuicc molti rroidarid*!! vadcllo piccolo. I fuochi 
cliécóttafaoeuan i’artiglicrie, séza.foffìancyò abbruciare rendeuano folo 
fcoppiando,vn tuono come di bóbarda;cpcr line della feda, vidólì trom 
bc in gran quantici attorno i tutte le fponde ddla naue, chcrapprcfcn- 
taron fontane di fuoco bellirtmodl quale , foffìando ,faliua in alto ^e« 
^ tre cantiere ricadendo, fi fpargeiia in vna minutifsima pioggia, la qua 
le alluminando marauigliofamcnte, c trafoarcndo pofe fin’alla feda ,cq 
10 U dilCttéuol modra di gente nera , che fonando , e fuentolando l’infè- 
gne, trionfzua della fuga de' nimici, fui piano di qudia artifiziata naue. 
:.i.Daqucdofpccracoio,cheera dedinato pcrlVltimo,il Principe di VCr 
aa&o, péso di cauarne vn’altro, c prolungar le fede ancor vn giorno j e 
tractéticdofi i Principi in dazc,fìnchc rude ora di ccna,fece cóparir nella 
falavn Moro, che portò vna disddad’vn Rèdi Oritntc,il quale auendo 
fimrito da vn nocc^ier f iòrccino ,cóparfo ne* fuoi regni , come i quedo 
c^o^lìfaret^ celebrate in Firenzc,alla presézadi Caiialieri prìocipali 
di tutraEurQ^molte'nobilifede,pcrfolénità dellenozzedel J>cr. Prin- 
dpc,era entrato in gri défiò dii crouarcifi anch’egli, efar modra del fuo 
valorcjc mellbfì in mare,nóera potuto giugner prima pòimpedimenri 
riceuuti da* Corfa1i,e ora che intedeua clTcr finita ogni feda, poithe non 
craintcrucuutoi fcófiggcr arm^c,ifpcgncr modrijcdefpognarrocchej 
xòlcùamanifedàcil fuo valbre>in Icuar alcune male opinioni , che inten 
dcuaelTerfra molti di^qucde parti, eintrodnrle buot)c,pcrò s’offeriua, al 
paragoii ddParmf,prouac,'ou la al;$aracino,cficr indegno di Cau, 

iLcercar la grazia di oòbil dóua,có prcghle lamcciifendone il vero mez- 
za d’acquhEarIa,iifolo moifrarfi prode, c.valorofo; e iiiuiraua ognuno 4 
quedo cimcto pel feguétt giorno. A tal inulto finì il danzare , perchè U 
piu parte de’giobàni4>artédo à mctterfi io pùco,)afciaró la veglia,e i lYf - 
cipi vedendo diradato il ballo,licéziaron le dame,c n’andorno inpolo, 
i l la Mgior- 
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11 £Ìoi r! o lcgi.étè,vctfo !a.fera;cop«lic in pinzai di S.Croee il Princ!-* 

• - -J- ''•"•vsfro.maftheracodaRc MorojcÓfupeibiGima Corte diPt 

drini,( ronaiotitcvalletriycódrftricnfellatiic paggi có Tarnnt, e co’ car« 
tclijOgncfio pópofirsimair.ére adorno,c6 liurca ro(Ta,ebiaca,abiti ftra 
n:eii,caual(ódo à bifdoilòcaualii sfrenati. Il Marchcfe Ipolito Benttuo 
gli^'il^archefe Lorenzo Saluiad >come maftrì di Capo, l’introduflero,e 
mcótralicópatfcro i 4 .nfìutcdi Vétnrieriinabiti diuer(ì,e diCanalierj* 
t di Guerriac,e tutti presécaró cartcUi,e pocfìe oócradicédo ilfuo ina- 
nifcRo.b perchè il numero de’Caualieri fu grade/endoftata ogni còpae 
ià^i dne^e di ci'è,nó lì potette,perqael gioroo, datfodisfazionc i tutri« 
e di cófeidb de' Principi , fu rifetbaco quel che rimanea di quella fella al 
dì feguccejid qualeifodisfactolì ognuno di gioftrare, e maneggiar caual 
li, quadoà notte icibicic ebbero accópaghato laSer.Spofai Palazzo «.il 
ItèMoro volle nianilelfarlafua tragnaninrurà , altrettanto quaot’aues 
fatto il valore ,'e fece da Psol Giordano Oc^o , che l’aueoa knuco per 
Padtino^dilfribuit e Irà le dame tutti i premi, che anca guadagnati,ea tal 
IgeneroHri, ebbero f:ne le folcnità drqueilc nofcze ydutrare da’ x9. (PQc* 
.aob.lìn’Ì 7 di Nouébc.pierchc il gtornofegoctc,partédo alla diftefa l’uà 
aoppo Talrro tutti i foreftieri,nó fu capo à far altro,chc la Domenica va 
palleggio di dame ,.il quale’ fi fece nella piazza di Saura Maria Nouel’a 
percommeditàde’ Maneggiatori dlLanaUi-, chenon aueodo auuto; 
luogo negli altni^ttacolr .fe non alla^s&ggiu,qudfogÌQmocbbcro> 
(pazlo,ciiocnaa>difaTmoftródituttoiÌlortapttC'. • ' ;ii 

Pochvgiórni dopo il Sazen. Dùca di Mantoua , ritoraato diifranda 
per mare, béchè rn Gcr.<nuafu)ti(re laiìnedi tate fcfk, volle ih ogni m(r 
do vena' iu porfona à lìgniiicare il cóteoco,cbc come patente fuuriua de* 
Idici anucn'ittcti de' noiiri Set. Principi; enccuuto à Liuoruoda D.Air 
èonto MecUci fi conduilé àFircxe,douefatto dimoflraz'oàt vere di lett 
ttiax; di cóHdenza, vide rappncTcntare di nuooo< perfino diporto la C6-^ 
RtediadiParide,có quei mài auigliofiinccnmdije Zigior.doppo/enlvfci 
ilf cdpagna àgoder lebaccedi Aioppo nd lago diPucceb-doppoié qna-i 
H^f)4tfnodi{bdisfe!z>oiil ,ien^aodòm>^aibatdia alta'curardc* fuòiilair*i 
<':Ìirh‘»fiirono Icifoicnni’.d , cheOtecduGk;D. di Tofeana fece per le nozze 
À^IPriiicipefbo Ag'iuolo , nóiftimido meno qucAa fòrti dì maguifìcè>^ 
l!a'dUi(r<iùpiibkòuiti,cfcAcBrpetracc»li,.nuci'ircauaUi,etractcnercari 
iPgegiioAse có buona raauiefa >tépaùdoMgiàdez7a,c l’umanlti. 
fidèrresUratnabitmóteiifuddits ,c rìccuenrfplédidiraétegli Aranierif.* 
di<^udrhcegli4bimi dopoi’iucrfonclbto petdifcfa ,ccn auàno/ 
jt^À^^ienaiove'Vnuitro'nRancg^arol hifbgjin.yin'rmiizroproprio. 

^ «frid ,k pat>ÌTiate’rè'pcf.«crfcararoan»ifatibrde!làKÌ6ligiohc!,epcir 
f )^de<joaM«cu?dcr*aeTercitìarnc ’fisoifhitiycger inlt^ni edifìzicd ep- 
^l^'-.checfUKOrrendocdn-qwcide’Rtomsni ,cdid.''il?nc>nrtzioui più*fe< 
irvol^focciaoairìtadiaùixnue'uìhamemoriaòeti'eioicheazi'oni Aie. ' 
.Oj.> ;; f . !.. .\juUib al noub>^UjOll«Jliojx:'.‘ iw . . - ' 
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’ Noti dcllt deputiti per h Nozze del Serenir$icno 

Piincipc di Tofcana . 

Li Ciarlfs.SS . portato deWxAntella Luog. tAgoflìno Dirti . 
T^ccolòdell*^ntella, Vinconxiohitddci. 
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Vinctw^o Giugni 


Proucdirorc 
agnolo 7{iccolitti , 




' Deputati a gl’ Alloggi • 

Bmilh Condi^^ x 

ciò: BatiSìa Untinoti 
Giouami Compagni, 

Matteo frefcobddL 
*^feri Bracci , 

CaUm Vier Filippo Tandolfini, 

GentillHuomim> e CaualKri, 

che accòpaguaronol^llluftrìfs . j 20 Saluiaci Mar. di Giuliana. 
^Eccellétifs.Sig.PaoloGior { àBerzighella. 
dauo Orfìnò à Gracz . . 


xAntonio Magalotti , 
Bartolomeo Filicai . 
Bernardo Fanminiati, 
Filippo Mannelli , 

Francefco delTouaglia . 
CioiFrancefco ^Alamanni . 
Iacopo Ciraldi, 


GentilHuomini , e Caualicri , 
1 che accompagnarono Lorcn 


- 


Sig.Taplo Giurdano . j 
Cau. F. .Adolfo de Bardi . 

Cono Stro\xi . 
fi». Ercole de Teppoli. 

Con, Girolamo de B^fsi diS, Stc, 
V Jacopo Baldefchi Cam,di S,^, 
Con.! polito della cberardefca . . 
BJar.Lodejdco Bótboni diSorbel» 


il- - - 


Sinolfo Otterio, 

\Xommafo Guadagni, 

GentiVHuominiy e Cauilieri, 
che accompagnarono rillo- 
ftrifs.cd Eccellenti^ .S^D * A n 

tomo de’ Medici a Rauenna . 
» 

V 

Eccell. Sig,D,^ntonìo . 

€4fn. xAle/fandro Bentiuogli . ' 


Marchefe Saluiati , 

Con, Carlo de Bai^, 

Giouanni Martelli, ' t/ 
Giouanni Dini , - i 

Girolamo Sommai ^ 

Luca degli Albigt, . 

Manente Buondelmonti, 
Ottakio Bjnuccmi , 

Con, Vgo delia Cherardeft'a , 


Marcello xAgoJliniBalìdi Sie, 

Montaguto daMontaguto , Genti rHuomitìi, c Càuli refi. 


che feruirono il Serenifsimo 
PiincipeàRonta. 

Serenifsimo Trincipe conia fua 
Cotte, 

Con, xAgoHìno ÙiuHi . 
Con.xAlberto de Bardi , * ^ 

xAldobrandino Malucci, 
Con,Mlfonfo Fontanella , 

Bardo Corfi , 

^ K Mar. Ria» 
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Mar. Bìa^ìo Capì^uùhi . ' ' ’ 
Mar.Carlo Malattiìa . . 
Mar.Fabbrì‘:(jo di Bagno . 

Con. Fr lippe deTeppoli. • ’ 

Filippo dei V-ala^XP > 

Mar. 1 polito Bentiuogli. 
Mar.Li'igi BeuilactjMo . 

Mar. Morello Malaf pina ^ 
T^icfolò Be tardi . 

Fcc. S. Taolo Ciordano Otfino. 
Tiero CMÌciiardini » 
Tiero Capponi. 

Ecc. S. Trincipe Teretti . 

Con. Sttnotudetìa Gherordtfea , 
Vinttnjìo Salutati . i 

Con. ylijfe Bentiuogli . 

Là Caualcata, per l’Entrata del- 
la Ser. Principefl'a fu ordinata 
rfil Mar.SaIuiati»eiiifiucoin 
gniail 

Con..Alberto de BarS, ' \ 

Baccio Martelli,,. . . u- 
Bardo Cor/i. • . .j 

Carlo Strofi, ■; ' j 
Francefeo Sommai , ^ 

Gìouanni Bandini . 
Ciouambatifta BjcaJoU "Priore 
difiren-^e, . . 

7{eri Corfini . 

"Hiccolò Belar di „ 

Cap.Piero Capponi . , . . 

Tiero di Francefip Cappotti» ; 
Tiero Guicciardini . 

Gi'oùani Nobili,cÌie portarono 
il Baldacchino j il giorno dcl- 
TEutrata della Ser. Spola . 

.Antonio di Tagolo de Medici « 
Agnolo di Àdouardp Acciainoli. 


Antonio di ’b ertiario Condì , 
Andrea di J{affael Gherardi. 
Antonio di y et torio Laudi . 
Antonio di Tier Cioùanni Fédtl 
righi: 

Antonio di Tommafo della 1{enai 
Anibaie di Alejfandro Guiducci • 
Bartolommeo del Can:'Minncei9 
Minucci . 

Carlo di Bufaci Sacchetti . 

Carlo di Bernardo Danam^tì ,- ^ 
Cofmo di Cofimo de Medici i 
Filippo diKljccolò Capponi 
^Filippo di AlbertoGiachinotifi^' 
‘.Filippo dt Zanebi Girolami. " 
/ilìppà di Giulio ArrighotÙ, • > 
Feimgo del Clarifs.Geri Spini,. 

g lnadelCau.LuìgiCappdnì , 
iouannidi Andrea Sr^, -"i-* 
CaoiBatifiadi LorettT^ ^XiUoiBB 

I tìFìa Stro'^'zi < 

biouanni di Lorenzo Cambìni, 
^irolamodiFracèlcò A'cciaiuolt^ 
Gualterotto di Co/imo ^ Bardùa 
Ciò: BatiSìa di Ifmcetìtio Titti-, 
Lione del Clarrft. Tiero Stro^‘3^ ^ 
Lionario di Tiero Tornabuoni , •< 
Lodouieo di Francefeo ArrighetU 
^ionardo di Rauio G mori . 

I La'ufredmo del ClarifF. Cofim^ ■ 
Titti,. j 

I Lelio di franeefiadi Buberto Mar 
tedi. . i . 
Marcatoniodrjpilippo Magalotti 
Iplarcdtonio di Marca. Scarlatti, 
T^keólà di Ciouanni. di G ero 
de Bàrit . 

Ottauio del Qlarifs. Lorengp 7^ 
colini, '? 

Or agio del Clartfs. Cau. Andrea 
Mtnorbetti . 

Tierdtonto di lorengo CtacominL 

TietQ 


r 


Ì*ieró di Frétneejco Martelli . 
Tavolo di Gherardo Terws ^ , 

• ^ajfaeUodìLucaTorrigiaaigaltjua 
■ le toccò la Ghinea della Seren. 
Sp'ofa, 

Fjiberto di T^Ucolò delf'iuai^ ^ 
B^affaellé del Cla.Ticro pianta. 


' » 

S fìttone di Prancefco Corfi , 

T omtnafo di LorenT^o Segni» 

V ieri di le fiandra Cerchi , 

f^incenjel Ca. Guo. Mkhelox^. 
V tncengto di .Andrea ^Alamani. 
yincen-^o di Vierant. del trùcio, 
y incendio, di f f ance fio y et tori, t 


NOTA DELLE LIVREE 
chefìfbnviftcinqueftéFeftc. • 

Ere'mfiimo tirati Duca ^ 


Serenijs» Trhtcìpe» 

Serenìfi. Arciduca . ' 

Serén^. Spofa . ^ i . 

Strauifi» Madama ^ ^ 
Cardinale sforga ; * 

Card. Farnefi » > ‘ 

Card.dÀEHe. • 

Card. Montalta * • > n ^ i 
Card, dal Monte. ' t 

idonf. di Firenv^ 4 

.Arduefccno da Firenze , 
ArciuefcAi Siena » ' -V^ .t.'/. 
Arciùefi.diBari . ■ 

-■'■Ftefiofto ttAregjp » ; ■il .v,..': 
Vefi. dÌAdrià ■ 3 l't 
Ve fi. di Cor tona. ■ ’ ’ 

•f'tfi. di Fiefile . 1 

V.efiouo di Mafia . ■ 

Vefiouo diMontalchto. i 
$fi: di TiUoia. . 

Vefi. di Viacenj ^ , ' 

Vefi.di Faggio. ’ i-v i 
Vejc.diyoiterra. 
ìionf. Bar tono . , 1. 
Monf. Cuouo 

Monj. FrancefioT^ccolini 
M onf. Filippo Saluiati . 

Monf. Farnefi » i ; u 


Monf.T^bili. “ 

Monfi LorenTfi' Campeggi l 
Monf. Ottaujan Medici . 
Monf.flangoni.'' 

Monf. Sphold . 

Monfyitale. • ' 

VEccxS . D.Virg. Orfino D. di B» 
L’EcciS.D. Antonio Mèdici. 
VEcc.S.Tàolo giordano Orfino. 
L'Ecc.S.Vrindpe'Peretti. ■ 

{ imbafciador di Venezia , 

' imbafciad. di Bauieiv . 
imbafciad. di Lncca. "* 
Imbafciad. di Modena, 
Imbafiiad.d'yrbtno . 
Imbafiiad.-diGenoua . ' 

' Imbafciad^ii Bologna , 
ibafciad. di Tarma t ' ^ 

i Imbafiiadore del Cote di Fuéntes, 
'Imbafciador del Dacadi SaUoia • 

Agefilao Marefiotti'i ‘ 
"CauAgnolodel Bufato. ' 

Agnolo Guicciardini. ' “ ^ 
\Con. Ago fimo Ciufii . ’> 

tCau.F. Ainotfo de Bardi . ’ 

C on. Alberto de Bardi . •* 

Con. Alberto Cafielli . * 

Cap.AldtlloTlacidi* . ^ 
i K z Aldo-. 


’ vsO 
) 

■ * 


7 ^ 

^Idohranimo Maluei^, 
^Itffandro del TVffro . 
^leffandro yitelÙ . 

^ leandro StrdT^qJ. 
^IfonfrFontanelU . 
Coìi.^ndreayifcoHti. 

Cau^iit. Michelo^^ • 

- CM,xAnton-¥racefco alamanni . 
Andrea Bouio . 
i4mke*dalBò . 

Cau. ^gela Cofpì. 

-^9Hnhrfalma9\-j\:,n ^ 
Antonio Dorìa . ^ 

Cau. Antonio Tanara 

Antonio del Bene Senat. 

Macào Martelli , 

Balda fiar SuartsEaÙ . 
Bardo Corfì '. 

Baron OSìensTedefca. 
Baron Scotte Tedefia « 
Bernardo StroT^i 
Bertoldo Orfino , 
Mar.Bì’agh Capi^'guccbi, 
BalìfOruieto, 
ìdar.della Cornia . 

Cau.CammiUo Scappi, 

Cammino Caddi. 

Miar. Carlo MaloteBa,.. 

Con, Carlo de Bardi » 

Carlo Strofi, 

Carlo Genica, 

Carlo Fantu-^^, 

Carlo Sodeàni, 

Carlo Guidacci. 

Cap.Carlo della Tenna. 

Mar. Ctfere T*eppoli . 

Cefaro Bianchetti. 

Cofimo Ceìltfi ; 

Cofirno Medici. 
CofimqdiToxrcs» i 


CaUif.Crì ftofàno Chigi. 

■ Curzio Lanfranchii 
Curzio Cajf ardii . 
Coppiere del Card.FarmJh. 
Conte di Sterpeto 
Conte di Marciano; 

Co loredo Strafai io. 




i*!; 


■n 


I ‘Enea Magnani, 
Cau.EHea.Ticcolomim. ^ J ^/\ 
Cau. E ne a Vtànu . 

il OoM.Edcoilitirk^fipBiJ 
Ercole .Amorini . 

Con.Erneflo Montecueaolè\ H 

Fabio Cafialdi, ^ 

Fabio Signordit. i 
Mar. F abbrivio Malefpifta Capi, 
de Todefibi della gHardùtt. 
Mar. F abbrivio di Bagno , ' 

Bar. F abbrivio Coloredo Mea/h% 
di Camera dei o* D». 
Fabrizio BarbtUami di àiOM 
taguto Camer. iti G.D. 
Federigo Barbulan^ Motko 
taguto Camer. delG.Ù, 
Mar. F ordina ndo Hjario , 
Ferdinando BftcdUù. 

Cau. Ferdinanio SaracintUi Ca^ 
mentre del C.E>* 

Ca u. Ferdinando Suarts . 

Con. Filippo Teppoli Cauatnh^ 

Ij V> del G. D. 

I Filippo Salutati . 

* Filippo StroT^ del Tala^ 

Cau. Filippo Falort . 

Filippo Strofi. 

Flamminio Guidicàont. 
Mar,FranceJco dal Monte Getter. ^ 
della Fanteria. — 

Franctfco Contarmi . 
Francefco Malenoltt. 
Can.FranceJcoBacci. ^ 

Trtm} 


rM»etfco 

Mar. Franeefeo Maria MaleJ^. 
' CoppierdelG.D^ 
Francefuy Sommai . 

V'V. w-jfroHce/co Tatw^i . 

Cau^trancefco Celiefi , 

Calcalo Valeotti. 

. GaleaT^T^o Seichi Suardi . 
Con. Germanico Ercolani, 
CioManui Bandini . 

Mar GiouAnt Orfìno del Mon- 
te Sanfomno , 

Ciouanni Martelli. 
Giacomo Boria 

Mair. ciò: Batifia del Monte San 
ta Maria . 

Trior GioiBatifia Bftafali , 
Gio:Batifta Balieo. 
CioiBatifta BjcafoU Senat. 
Gio.Batifhi Malue:^xi. 
Cau.Gio: Cofmo QtralcUni.Cam. 

del G.D. e "Principe . 

Cotté Girotjtfno dà gpfif da Sdh 
Secondo " * * 

Giuliano Bìcafoli 
Giulio Bufalim . 

Con. Giulio Tajfoni . 

Giulio B diati . 

Cap. Guido Pecari . 

Iacopo Corfi Senat, 

Iacopo Medici . 

Jacopo Baldefcbi Camer. 
del G.D. 

Marjpolito Bentiuogli. 

Con. I polito Gilioli. 

J polito Jngbiera, 

Con. Lelio Capra Scalco di Far 
uefe. 
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Lelio Tolomet 
Lodouìco Capponi. 
Mar.Lodouico di Sorbello. Carne 
riere del G.D. 

Mar. lorra^o Saldati. 

Luca degli .Albi'^i . 

Mar. Ldgi Beuitacqua 
Con. Ldgi Banco^;^i . 

Cau. Ldgi Maria Orfi, 

Maerbale Orfino . 

Manente Buondelmonti . 
Marcello Mgoflini Bali di 
Siena . 

Mar.Paladcino , 

Mario Doni Senat. 

Con. Mario Sforma di S. Fiore, 
Con. Marcio dà Bafchi . 

Marjìo Zanni . 

Mar. Mafsimtliano GoT^aga Cap 
pellano maggiore dei G. D, 
Mar. Matteo Botti . 

Col. Mecenate Ottadani . 
MicheUgnoto Baglipni, 
Michele l{icci Caualìertgjo 
del P.Peretti. 

Mar. Morello Mdefpina . 
Maefho di Cafa di Fatnefe 

T^eri Corfini, 

"Fieri Capponi , 
HiccolòCmenet Senat. 
"piccola .Alidofi Cam. del 
Gran Dnca. 

Ji^iccolò Bfilolfi . , ^ ^ 

"hliccolò Ber ardi, 

TiUcolò Ingbiera , 

Onofrio Cam alani , .r 

Mar. Or agio dal Monte . 

Con. OttauMeg^b.Cadd G.D» 
Conte 


7 » 


Hjceardo ^lecardì . 


Con.OttauioTórcelagal I 

Ottauìo Malue^ . VCoH. SchioneTorcelagai 

Ottauio Doni . j Trior Seoafliano Cimenes Stg. dì 


Con. “Paolo Bojchetti Camer.dei 
C.D.tdd T. 

Paolo Laghi Cam.del G.D. 
Cap. Piero Capponi . 

Piero Guicciardini . 

Piero Capponi . 

Plinio del C,ard.Mont'.Alt. 
Priore Buontempi. 

Cau. Petrignani 

Prior Soggifanti. 

Paggio de yitelU^ fratello. 

Cau. longoni . 

Cau.paffaello Medici Senat. . . 

Rodolfo Fantu^gi. 

Con. Bjnuccio della Ceruara . 
Ruberto Pucci Bali . 
Ruberto Obig^i . ' 


Saturnia . 

Siluio Ticcolominì Gen.del 


l'./irtiglieria diS..A. 
Siluio ./ilbergati . 
Con.Simone della Oberardefca. 
Sinolfo Otterio sydiCaH. 
Ot Iteri, e Cam. delG. D. 
Con. San Secondo . 

: j ...\i 

Tommafo Capponi . 

V golino dal Mote Cam. del 

" G.D.e Cop. di Madama V 

yincègjMedici Se.e Depofi. 
Kincenxjo Saluiati . " , : 

Con. y incendio Rinucci . 

Cau. y incendio Giugni Senat. 
yinceugw de' Tubili.' ' 

\ Con.yliffe Bentiuogli . • • 


POESIE ALLE STAI VE DI ZVCCHERO' 


al c. dvca a cavallo. 


ù 

.m 'D 


S o 'tl doutiti à virtude imperi , e regni 
M a perche fufie al merto ecjual'il pondo , 
perche fujfer di vaigli fcetri degni, 
yuopojfard di ptopagarft il mondo . ' O 

Al Gran Principe àCauallo.- i 


-ft' 


L ieto fra gl'imenei, /euero al regno , 
oi fupplici benigno, or come forte 
Minaciiator, e apportator di morte, 

.Armati CoJ'mo di guerriero fdegno . 

A Ercole, che amazza il Centamo; 

I Mpudic» amator d'inuitto Core 

Sperila palmare non conofi .Alcide i 
Eguerre^iaper lui pudico .Amore . 


l - 

V . l ^ 




Al 


V 


^ \ 




Al Canallo lenza Statua . 

D I nobilCaualiery chiar’ ornamento 

In pace, e'n guerra, e'I gentrofo armento 
Al Canallot che rajea . 

A I{reHa il pafso, e la fu perba chioma , 

Fero non fcuoter più, fopport'H freno, 
y{uou‘Etrufco^leJJandro,or’or tidoma. 

Al Cauallovccifo dal Lione. 

A Ffiedi fdegno, e fuoco, e rabbia [pira » 

E qua fi in morte vincitorfi mira . 

Al Morgantein SII la botte, con la tazza in mano; 

P rendi la tag^a in mano, e l'ore liete 
Traggi, e più volte i cari amici inuita » 

Einvn lenoietuefgombr’e lafete. . . ' 

AlCentauro, che rapìfcoDeianira. 

B Ette Donne Joccorfo, ahi cb^in van chieggio 
^gli {'omini mercede, ed alle Sieìle; 

Ma fiotta, e qual pietà fperar mai deggio 
Da voi donne, ad' ^mor'empie, eribelle. 

A Plucone,cherapifce Proferpina. 

C He piangi alma donzella vn sìgran regna s* 

Forfè difpregi vn sì gran l{ege amante > 

Forfè tl vederi' andar di gloria auante , 

Sì felice Imeneo ti muoue àfdegno . 

Al Tritone. 

A Te nuoua d’Etruria alma Regina 

Ter tromba intorta diTriton canoro- 
L’alto imperio de mari, il Ciel defiina . 

A Flora . 

E cco Flora gentil, che già v'infio ra , 

V tante Fugali, e diuin frutto f pera , 

Già lo raccoglie, e riuerent'adora,, - 
Splendor ch'alluma l'vna, e l'altra sfera . 

A Mercurio. >i 

D lvo(ìr'almebelle\ge,ifimHlacri, 

Oue'lCiel'ed .AmorfuegraT^ie pioue ■ 
f'eng'àveder per riportarli àQioue , 

ChealT^Aura dina eternità gli facri . 

A 1 Gran Duca à Cauallo . 

Q yeSìi, cb'eilinfe d’alto fdegno armati 
Barbari, e Traci, e mille palme ottenne^ 

Spiegando in mar vittorìos’antenne j 
Of con femìmnt' amato 
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Depon'arme,ttrofeit 
E'I tuor tranquilla in placidi Imttm, 

Almcdcfìmo. 

E Cco’l femhiant'y ecco la deiir'inmtta^ 

Che miU'ereJJe al del palm'itnfìi 
L’arme depon'in placid' Imenei, 

Tal de giganti fulminata afflitta 
L’audacia^ al del chi minacciò procede 
CiouefomfCy e ferenò le bielle . 

A 1 Principe i Canallo . 

S Cend: Imeneo fecondo . 
dou’il rifOfé‘1 canto 
Torta deir armonia celefrU 'oaato , 

Ecco l'Eroe giocondo , 
eh e le tue f ac i defioft onora 
Sorge per nuouo fol noutU'^^urora^ 

E toHo fiat che'l genitor confale 
Frutt’immortal di gloriofa prole. . 

Al Cauallo abbattuto dai Lione m 

Q Vefi’abbattuto ancor feroce altero 
Davoratrice ganna, 

Di rabbiof» Leon’ nobil deiiriero 
.A poi, Je l’occhio inganna , 

Dola f simi fapord'ambr afta, e manna . 

A’ Lottatori. 

M irò già Sparta, e Epma 

Dt nobil lotta per vittoria illufirCf 
F arte guerrier di gloria ornarla chiomot 
Or gli apprefent’accorta man’IlluRre 
Jnguifa agii’ è defìra , 

E god’ il guardo in vn’ menfa, e Talefira , 

A Flora. 

E cco la bella dori , 

Al cui fereno afpetto 

I{td’tl CtelJcherT^an l’onde, ergons’i fiori ,, 

Di ros’t è gigli il crin'omafè'l petto » 

•Sparge d’ Aprii’ è Maggio i bei tefori , 

Enonfia men gradita 
• Tioggta di fior, tra frutti almi di vita . 

A Tritone. 
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Q Vando l’AquìP altera 

Tir ignot'Ocean’f piegò le penne. 


iJ 




iluan 


/ 




«r 
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L - V' .'I ' . 

, ■ il 


l' l^uoHio-Helifi^'Ej^itf'tttorìe ottenne 
L'alto Signor f ch’à T ofchi lidi impera , . 

Io frd cerulei armenti 
' tonde colmai folto Hupor^, e i >enti , 

Orcengioia'nfinita» 

'^gio imeneo tconfortnnaf accenti, .v >ù i - -j 

aedici,e ^nftr'i rifonar m’inuita , \.\<. ) i v .,) 

A Ercole, col Drag». 


D 


I nobil gloria >ago , 




1 >. 




_ minperabU guardia a' pomi foro , . • «'.'.là cV ;u o' 
SrcoPanas'Uformidabil Drago , A oi'*> 1 

Indi dal secchio Moro . •> . j> j; ^ j : . \ 

!Ptefil'Jttdono,ornòMedietfnfegna, . . 11^ 

J(agion'ében,cbe>egna, 

, C^iMff’a4<lwt dirpipa^m^etrofeL 
^*lièNÌiòìrJraptà(iiftTnn^ -aA \u\ 

. > - -A» Facco V. 'a 

• Gra^iofo Dio 

V«/ Lfi^annidomotoryfonte di gioia, 1 tiho i^?. / 

Tàl'afprenoie'mnurgi in dolce oblio,\ • ‘ ) 

Ecco Imeneo fecondo , ‘ 

tiot^Contne dolte^p(p liferiM^il mondò^. •{qbjiì ^ 

.-ì .JB.^rgafotnPÌda tHOifpitmantitm,(> V vir.yiiowaVv» }^'',.! 

Liquor di pretiios'ambr, e rubini , .u> ,t^\oìV\T . 

Al mede/ìtno. 

O Bel tnonfator queR é lo Urale , 

Che fulminò miU'oltraggiofi moRàg'. ««i^vO 

Quefl'i'l carro immortale , 

\ ^mc'L Gange ornò di mille j ffjf ri ^ '• 

Toi ch’imeneo regale 


Vuol' che nobil g^ir, per msfimoijh\h:iii c .himtó 
D'I'ue , e pampani s’arm’il Petfignndo, * 

La bott’i'l trono , ed fi bicchier lo feudo, 

*■^1- / • JulBom 0',V^i ;; 


■ ì in 

Nomi degli Scalchi, che fenurooo al3»ochetco w . . 

«VA' ' .Ivr, ti^nyi» A. 


Can .^Antonio Michelo7^:^i , 
^Agnolo Cutcciardini . 
,Alfonfo Douara . 
€au.T.Uinolfo de Bardi, 


Xau. UndreaBonatcorfi i 
Cau. Carducci , 

Cammillo Suuares, 
CaHJemando Snaret, 


* \ 


So 




Fabio Sijf nord li . ì''^''\'‘ia4rcuntonhT^e^ 


G'fraondoTodefco . 

^ C’rolumc Carducci , 

Chi^elli fcaUo dd Cardinal 
Montalto . 

CeuGiuSìi. . 1 .^’, 

Giulio Cefare OrfelìL 
Cau. Giulio de Medici, . l' 
Gio: Battifla,Antinori ^ I 

Cau.Lionardo Bartolini, • 

LdioLathbardi. " | 

Lelio Ghirlen^oni . ( 


•ii *' Matteo F re feobaldi,- 
T^oferi Bracci^ 

I ' Y OrtauianoTiccardini. 
"pierei ,A Ili • 

' 'T^ieroitUa VoHe , -. A 
Can. F. Pirro dè'Meji^V 
' j ^iccardin i . 

Sehafìiànò Suàri^t , i A W 
Caur^ ^ Tegliacci ♦>* i VJl 
Valerio de Caualieri ^ 


'Bamìullettii che cmhatt trono attk BórnlÌMnefS4^^^ 
dioppoilCpimUarMo/e,.^ ' '7 

Squadra Bianca podaradìa l^antefco Avedirtl^ 

Cameriere di A. 8;!' ‘"hV*- ' «T 

j ',o“ .V:', .1 

Jllufìrìfsimo Signor Co/7i»a,0irff*»vJ..t ^ 
lllufitijsimo Signor f«r/a VCifiiiACWinolD^i-Bfacu 

\Afcanio Ticcolotnini . . \v ■. •^'•y ^ 

Cau.FrancefcoCoppolù . ''n'::c'o r: • 

Con. Giacinto Bandini». t SoìC^iif \sS 

O.tanio ‘Piccolomini^f’-^ri^ óiùtoV-y'Jó ì 

, C%ifc 3 \ S‘^\ * <; 

t, ...... .. . X 


^ .il j'H I V 

Sqn^ra iridati dà Gofìmo» I >oh'^ 

«<>'* RdfcrmTnu ; '\ . ’ ; 

Vii', .'i.iiti 

EnrìgboMontrichìetFrangefe,. .• 

■■ ■■ Mwi— 

Con. Ciouambattfia Tafioni, » 

Cir<damù)Colófi*^ oib irnol-l 

Loren:^o Gnicciardini» 

T<4ràù^M*dwr«>v, .Kùl I . ' Ht.*> 

. Ijin^ri. J.mO . , ‘ I • .nO nUwjV. 

.n'ttv t ‘Vuwtifc^ I 

. mual I il.Mfc*) I o\\a V... ì. 

1 Kqrii 


^ li 

/ 


710MI I>E'CS:^nVOMrHP, CnECO'^lL SÈ 1 (. T\IVciTt 

interuennero nel Ballo de’ Caualli . 

EoloRède’vénafurEcccIlcntìfs. D.France(co Medici. 

t Zefftro il Serenìfsimo Trinciai. |< ' >• 

» il^rta diTùnentt yerfo Maemo» Filippo ^^Ifonfo ^trorri. 
ì ^uartadiTonenteyerfo Garbino, Cionanni Zametto , 

4 africo, Ottauìo Ticcardin» , \ 

I Garbino, Bjtberto^ bi^i, 

6 Stjiarta dt Garbino yerfo Vanente, MicheUgnolo Bastioni. 

7 iÌMarta di Garbino yerfo.O/lrq,' ^ (aliano 
9 Ofiro Garbino, 7{jc(olò Giugni , 

• 9 OUro, Mar.IpolitoRentinogi/o. _ 

I o i>uarta d’Oflro yerfo Garbino, Con. Ferrante 'Rentiuoglio . 

II Quarta d’ Ofiro yerfo Scirocco, Con.Scipiom’PorceUga . * 

ja Ofiro Scirocco, LorenZoTalmkri, 

XJ Scirocco, Mar.CqrloMalateSla, j 

Quarta di^irpccoyerfo Olirò, Vjccolò Berarii 

X 5 Quarta di Scirocco yerfo LeuanU, HardoCorfii_ '< . . 

16 Fulturno, odUfiandrodelFlero, 

17 Enroi ..^y\ -Con. fitHpfo Tepprùti . to /:\\tVò ^ 

x8 Quarta di leuanteyer/b Scirocco, Cau.TerdinandoSnares. 

1 9 Quarta di Leuante,yerfofireco, Cau,Ptli6po f^aleri, 

ao EUofpontio SigtfmondoScerench . 

ai Gteno’, Con Ercole Vepp^:- j'- ’j ì -i 

12 Quarta diGrecoyerJoLeuante, yincenrioSahéiatii 

13 Qj**<'ta di Greco verjo Tramontana, ^F{U:colb,Alidofu * 

ia^-:jLtfuilone, TommafoCappom . v rt- ’ . vv 

?5 Settentrtone,Bar.Fabbr$tioCollered<L . . i'. .i 

a 6 Quaria di Tramontano yerfo Greco, Tranerfeo Sommai . 

17 SduartadiTramontana-perfoMaefiro^AgitoloGmeiardiiA ■*- 

28 Circio, Adamo HermannodsRptnhaif, * 

29 Maelìro, Trincipe Verettt • .j, 

3 o Quarta di MaeSìro yerfo Tramontano, Carlo Soderini 

31 S^rta di àiaefiro yerfo Tenente, Con.^lberttfiÌe^B^l ' 

32 Coio, Cau.^ntonio Michelo^,^ •• ,ìì'i'T<' v) 

àide/tro di Campo, l'Euell.S .D.Antomo 4e Medici^ 

Tadrmo del Serenift. Trsncipe, Marcbefe Salniati 

Tadrino dell’EcceU. S. Donfrancefio, VilippoSalniati, ’ ‘ 
I>on GarT^ia di Montaluo, guidane la Aiajcherata . 


\ - •• 

ts 

\\ C\ S il y >4 K ^ *4 X.C 

Genrìln^uòòi. Nomi Padrini 

Bartolomeo Forteguerri Cau.della Tura Fede. Gìacopo Baldefchi . 
LeliaTtcei7 C.deW.Ardete Spada. Con.Silbsrt.de Bard. 

Ottauian Talmierì. Cau.dell' occulta fiam. Cap.Tiero Capponi. 
Giulio Salui. C. dell'antica Fiama, Cau.So^^Tegliacci. 


-r - I{ofaroffa, Mxzo, Gloria fi^ax , x 

i.iL: \ 

- r F E 7i_T y li I E \ I . 

EneaTìceolomini, oiriouiflol^oruegio. Giuliano J^cafolri 
Auea liurca turchina > ed’ Argento. Per Imprcfavna Lieua, 
che con l’aiuto d’vn faflb piccolo , nemouc vn grande . Col 
Motto. FulcimentoToliet. 

Con. ErneHo MontecHccoli. Aldobrandino Maluej^'^i , 

Auca liurca paonazza, col fregio bianco tutta ricamata d’oro . 

Per imprefa vn Drago,che guarda vn Sole, OYPANOEN . 
'F^ccolò Giugni . Alejfandro del T^ero 

Auca liurea incarnatina, e (Targento . 

Sigifmondo Sierene , , . . 

i' I 

\ Gir DICI D'BLtU GIOSTRA. 

• ’i '•> 

SerenirsimoPrin^e. ' 

-r Eccellentlfs.45^'PrindpePerettr. J;. > 

Ecccllcntilsi'Sig. D. Giouanni Medici . i, ^ 

t Eccellcntifs.Sig. D. Antonio Medici. . 

Mar. Gio:Batifta dal Monte. • ’ 


klAESTBJ ùl CAM'PO, r 

'vji. 

Mar. Francefeo dal Monte. j Con.CiulioTaJftni . 

Mar. Fabritio Malefpina . 1 Con. Germanico ErcoUnji , ^ 

Con. Filippo TeppoU . [ Giulio Bufaliai . 


E TliEMIJ FFIiOXO DATI 
A Enea Viccolommi . Del auer di farmaco il nemicar 


Al Con.Ernello Montecuceoli, 
A Girolamo Saluetti. 

A Fentura “Parigini. 


Del mafgalano , 
Della Lancia , 
ì>ellafola. - 




» 


i 


ì 
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NOTA DELLE SQVADR'E 

de Ptfani^ che combatterono il Fonte , 

DALLA PARTE DI TRAMONTANA. ^ 
Generala il Conti di Santa Fiore . 

V E Sc|iiadrc fette da Madama Screnifsima , con vc- 
de lunghe, co’ Baleftri , che vna lacomandaua 
^ lì Pienti Rofermini,e l’altta il Cau. Murio Lifràchi. 

Dua Squadre fatte dalla IlluAtirsima Religione di 
S. Stetanojchef vna vcftira i l’ V,n ghera,comandaca 
dalCau.Pone.c l’altra vcftita daStiauiTurchi,comparfcinvna 
Galera, comandata dal'Cau. lirunozzi, 

Vna Squadra farca da’ Cau. Rocca., Curtio Cadelli ,Latanzìo 
dal Poggio . Mi Torrigialli, vclHtida’ Ciclopi*, comandata 

• da Lattanzio dal Poggio . 

Vna Squadra fatta dal Dottor Rargha , Lorenzo Campana , 
Vincenzio Palmerini-, vcAita da Mori , comandata da Adria- 
no Campana. 

Vna Squadra fatta dal Cap. AndreaRoflTetmini * Anibaie d’A« 
bramo , Pietro Meracci , Pompilio Raci , comandata da Ani- 
baie d'Àbramo; condotta daPelopc) fondatore de’ Pifani , 
con li Soldati veftiti alla Greca . 

Vna Squadra fatta dal Cau. Ferdinando RoAèrmini, Iacopo 
Caletti, Cai'.Muzio Lati franchi, vcftlti alla Tcdefca, coman- 
data da Ferdinando Rofllrmini . 

'* Vna Squadra fatta dalli Eredi di Pietro della Seta, comandata da 

Alcflàndro PtAhaglia ; veftiti con verte lunghe, fenzainueii- 
zionc: ma la dipintura à fimilitudine dcll’armede’Seti. 

Vna Squadra fatta dal Cau. Lanfreduqci rveftiti da Nobili Fran- 
zefi, comand. ta dal Cau. Tuo nipotc,riccamcntevcftito da Rè. 

DALLA BANDA DI MEZZO 91ORNO. * 

. Generale 1'lllMÌlrìfs. Sig. Ferdinando Orfino . 

D V E Squadre fette dall’Ecc. S. Don’A inonio de Medici , che 
vna vertira da Perfiani, comandata da V incenzio A quilani, 
l’altra alla Svizzera , comandata da Guafparri del Torto . 
Vna Squadra fatta da’,SaUriati , c Cappujui, vèrtici da Sol- 
dati 


cO 


fl|i3ID5n|àfif,éoth|ndata JàJlafffiirf ; 

e PoGgibonzi ; vefrir i da . . . 
.* '. / còrtiam|^a^a da 

Vna Squadmficta da Gidilflam Rucellai, Fabio Orlandini, 
Jacopo Nerli, e Cammino Berz,ighelli : velHci da Indiani>coti 
penne i comandata da Orazio Moriani . 

Vna Squadra fatta] da Bernardo Vaglienti, Bafciano Pcfdoli- 
ni, Afcanio Carrera , Michele Banchi, e Lorenzo Titj| ; vefliti 
alla T urchefca , comandata da Michele Banchi . 

Vna Squadra fatta dal Cau* Valerio Campiglia ,' Cau. MafHani, 
AlclLindro Lippi , e Francefco Maria Vgolini , comandata da 
AlelTandro Lippi: veftira da Jddei Marini* 

Vna Squadra fatta la Curzio Ceoli> Marc’Antonio Quaran- 
totti , Raffaello dd Scorno r veftiti da Lioni , e comandata da 
Maic’Antonio Quarantotti* 

VnaSTquadra fatta da Adoardò Dies,RodcrigoFonfecha;ve/Hta 
da Soldati Lufitanr, comandata da Adoardo Dics . 

Vna Squadra fatta da Marco Antonio Re 1 inghen , Gentiluomo 
Tedefco,.vcifitida . * . 


' > 


T^mi dc\Gentituoniini, che fecero fapparatOy per la feUa 
rito ^ e tutta la parte di Coleo . ✓ 




Deputatf 

À Lejfapdro Bjnuccmi 
Bernardino Cappone 
’^^^ XarloOtàdacci. V’ .V 

Cofimo Tafquali j 
Giuliano Bagnefi 
Cau. Marco delH ^fmì Senat. 
' Tftccoli^ Tucci - - -- 

Tiero Efonfi Senati 




Cau. mignolo Minerbettì 
f } . JllbertoiAltouitu Senat, 
viV ^leffandro Guadagni Stnat, 
% h ^leffandro StroT^ , » 
Bartolomeo Corfini Senat. 

X Bartolomeo' Bitkaia 
Bernardo Bini 
CammiUo Caddi > •; 
Cofimo Venturi 
Federigo Bonciani ' : *? 

Jilìppo Machjauelli 


r* • 


I Filippo StroTCgi , 

Francefeo Maria Ugolini 
Francefilo Riccardi Senati 
Francefico Sommai 
Trior Cio.Batiiìa Bicafioli „ 
Giouanni Couoni . ^ 

. Girolamo Morelli Senati, ^ 
Giuliano Serragli Senati 
Iacopo Quaratefi Senati ^ 
Iacopo Soldani . 

Larione Martelli 
Lodouico ^Alamanni ' ;,f, 
Lorengp Tanctaticki . 
Lorenj^oMichelog^ 

. Luca degli ^lhi'3^: ■ ' \f 
Tleri Capponi ^ . 

Tlìccolè Cerretani 
Tiero .Alberti : , ' ' if 

J^uberto Tucci B<tl\ ; ^ 

Tommafio CauaUanti 


9$ 

#rfnct^coCim,coni*anco Kinuetmone, e moire <lclie compo/ì^ 
‘ «obi pcrlafcfta'tfAnio, laqliàle fu artkchita di altre Poe-* 
fie^lCautUerePanciatichi >da7xirciaa Francefchi» Al^n 
dro Adunaci, Vcfwfiano del Tcfia Piccolomini,ealtri. 

La Fauola di I^aridc j m'compollà dà Michelagnoto* Buonarruo- 
ti; egli Intermedi, il Primo, dal Franccfchi, il Secondo da 
Alelfandro Adimari,il Terzodal Con. Giouanni de’ Bardi di . 
Vcrnio, il Qnarto da GiotBatifta Strozzi, il Quinto, c’I Scfto 
dal medelìmo Buonarruoti , 

Il Balletto de’ Caualli,fìiintjerrz}one di Alfonlb Ruggieri Sanlè- 
uerino, e così le mutanze ; e la'Malcheratà d’EoK> , e de' Venti 
da Lorenzo Fancefehi.’ , • • 


^ MBA S€fA DORI'VENVTI 

dd'Su<rfi brinci fi gialle NoK.zjs,f€condo 
checomfariuano, ^ 


MU. . 


I / iHj 






L ’Uhiftrifsimo Sig.Francefco|Maria Marotani. della Rouer^ 
Conte 'dVs.Àngcló,pt’^S;:ceni^simo Dopad Yrbina t 
L’Illufkif»n>tì>Sl#-'MarchcIaL4douÌ£oRaoe^ricw^ 

LUluftrifsimo Sig. Conte Alfonfo di Porzia, pe'l Serenirsimo 
DucadiBauieta. . 

L’Illullrìrsimo Sij^Fra^fcoidord(ìni,pdUasA‘enir$imaRepi»> 
blicadi Venetia. 

L’Illuftrifsimo Sig. Gio: Fuup|;^,S?Jiuitale,e S.Seueriuo, Mar. 

chefe di Colonno ,pe^l5)Wn|[fflf«|^uca di Parma . 
L’Illulb'ifsimo Sig. Maro^^^Lwqpip^i^angone ,pe’l Scremfsi* 
mo Duca di Modona . c^J. 

L’illuflrirsinio Sig. Niccolao Sanminiati , per la Rcpublica (fi 
Lucca . 

L’IlIunrifsimo-Sig. Bernardo Clauarczzc, per la Repiiblica di 
Genoua . 

nilulèrirsimo Sig, Odori.go cTi Lurofeo, per r£cccllentifsiq[i^ 
Sig. Gouernaroi e di Milano. 

L’IlljftrifsimoSig.Amidco da! Pozzo', Conte di Roano,. Pond!e*> 
cano, per il Serenìfsimo Duca di Sauoia. 


U 


GENi- 




GENTÌLVÒMlT<rt, É CA'VrALÌER!, 
che gioftroiòno al Sanciiio; conno CEcidL' ' 
Prihdfcf Piretri iClantcnitorc. ^ 

f9t$ liberto de Bardi I * Mì 'chelagnolo Bo^ìmì 

clT^ero . I "hiUcclò ^lidofi M 

Trecciò Giugni. ,, 
Cen.OttamoToreelaga. m ^ 
OttauianoTaimierL 
Ottamo BufoÙni, V 
Bfiberto Obi':^ • 

Tomnu^fo Cappm .' . 

M 4 r. 

^tar, ùren'gp ìaliiUtt , 

Giudici. 


.Alefj andrò del T^ero 
C§n. .Ale f andrò Brìftntìni . 

- MefnardÌHO Francefehmi . 

. Crifiofano Mentautì Gran 
Cancelliere di Utuania , 
Cari» Sederini . 

Cellorede Strafeldiu 
Geo. Emeflo MentecMce»li . 

• rUhpQCappnm. c j 

^dtnaHddBjtcelLù/ ' 
Wntutfto S«m9n$v\ 

Cau.Ferdmand» Snares 
EarJabbritio Celerei 
Giuliano Bjcafolii 
GinliéMt^elimi ' - 

Conte Jpelito Téffoni . 


'v 




Jaar.'Gtó:BatiIìa dnl ifon^ 


.1 


ttaeeantcnni^Ughen, | iditr. Biétgio Capit^mthì, , ^ 

n ■ I ■— Il I m i ■ I \i jfl i h ■ 



